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COMPARSA CONCLUSIONALE 

NELLE CAUSE FORMALI RIUNITE 

TRA 

Il Marchese Pio Romagnoli di Faenza intervenuto 
nel giudizio e rappresentato dal Procuratore Avvocato 
Domenico Bianchedi 

i 

IN CONCORSO COL 

Sacro Militare Ordine Gerosolimitano e per esso 
il suo Luogotenente Generale Bali Giovan Battista 
Cbschi di Santa Croce, rappresentato dal Procura- 
tore Avvocato Francesco Turchi 

CONTRO 

La Marchesa Virginia Reggiani nata Romagnoli 
attrice in proseguimento del giudizio istituito dal fu 
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Marchese Prospero Romagnoli suo padre, rappresen- 
tata dal Procuratore Avvocato Pietro Ceccarelli 

Ed il conte Alessandro ('.noli, rappresentato dal 
Procuratore Avvocato Baratti. 

FATTO: 

In aprile dell'anno 1827 il Marchese Lorenzo 
Romagnoli di Forlì propose al Sacro Militar Ordine 
Gerosolimitano, il cui Gran Magistero allora aveva 
sede in Ferrara, d' istituire una Commenda dell' Or- 
dine stesso sopra una parte di beni della sua tenuta 
del Ronco, nello scopo (così dichiarato nel proemio 
dell' Istromento 15 maggio 1827) « di ripristinare 
o nella Nobile Sua Famiglia e nei successori di lui, 
» V insegna commendevole del Sacro Militar Ordine 
» Gerosolimitano, del quale decorati furono due suoi 
» fratelli germani, uno Capitano e 1' altro Padrone 
» di Galera, fatalmente assoggettati alle vicende dei 
» passati tempi. » Dichiarò di sottomettersi a quelle 
condizioni, oneri e patti, che piacesse d' imporre e 
stabilire ai Cavalieri rappresentanti l'Ordine anzi- 
detto, riserbandosi di approvarli nelle forme di uso. 

Aggiunse che, gravitando sopra i beni diverse 
ipoteche, intendeva assoggettare ad altra ipoteca 
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suppletiva e di garentìa il resto della tenuta sino alla 
cancellazione delle prime, per preservare da ogni 
danno e pregiudizio la Commenda, « tanto in ri- 
» guardo all'Ordine di Malta pei diritti che acqui- 
» sta, quanto in riguardo ai rispettivi Rettori della 
» Commenda stessa, che succederanno secondo le 
» Linee Maschili istituite. » 

Con Decreto del 21 aprile il Luogotenente Ge- 
nerale dell' Ordine trasmise quella proposta, insieme 
con la favorevole Deliberazione della Veneranda Lin- 
gua d' Italia, ai Priori di quest' ultima, acciò concor- 
dassero le condizioni della istituzione della Com- 
menda e riferissero. 

I Priori trasmisero al Luogotenente ed al Con- 
siglio dell' Ordine la loro Relazione in data del 4 mag- 
gio, dichiarando che le condizioni da essi enunciate 
« erano state maturamente credute convenienti per 
o mantenere il decoro dell'Ordine, e nello stesso 
» tempo per uniformarsi ai desiderii del Marchese 
» Romagnoli,essendosi intesa la persona dal medesimo 
» incaricala , ed esaminale le carte, acconsentendosi 
» nei seguenti patti. » 

Premettono l'enumerazione de' beni destinati alla 
dotazione della Commenda, che il Marchese Roma- 
gnoli « desidera fondare di Giuspatroxato nella 
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sua famiglia, » ed accennano all'ipoteca eventuale 
che egli offre a cautela dell' Ordine e « de' Titolari 
» della Commenda stessa, che succederanno secondo 
« le Linee Maschili istituite. » 

Indi seguono dieci condizioni e patti concor- 
dati col mandatario del Romagnoli, tra i quali per 
lo scopo della causa meritano attenzione i seguenti: 

« Art. 2. La suddetta Commenda sarà di Gius- 
» patronato attivo e passivo del Marchese Lorenzo 
» fondatore, e della linea naturale e legittima ma- 
» scolina del suo figlio unigenito N. N. da Primoge- 
» nito in Primogenito sino alla estinzione della Linea, 

i> ESCLUSE LE FEMMINE, ED I LORO SUCCESSORI MASCHI. 

» Accadendo preventiva alla morte del Fonda- 
» tore quella del sopraddetto suo unico figlio privo 
» di discendenza mascolina, il Giuspadronato passerà 
» in favore del Cavalier Lavinio Romagnoli suo fra- 
» tello, ed alla sua discendenza mascolina da primo- 
n genito in primogenito, escluse le femmine ed i loro 
» discendenti maschi. Avendo però successione ma- 
» scolina il figlio Primogenito del Fondatore, al- 
» lora la linea del detto Primogenito e dei suoi 
» figli maschi, escluse le femmine ed i loro suo 
» cessori anche maschi, avrà «ola il diritto del gius- 
» padronato , ne più la Linea del fratello Cavaliere 
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» Lavinio potrà fare concorso con li medesimi, ne 
» succedere in caso della loro estinzione. 

» Estinguendo!»! la linea del figlio del 
» Fondatore, e quella del Cavaliere Lavinio nel caso 
» che il Giuspadronato sarà come sopra si è detto 
» passato nella medesima, la Commenda diventerà di 
» piena e libera proprietà del Sacro. Ordine Geroso- 
» limitano nella Veneranda Lingua d'Italia, ed in 
» quel Priorato, nei limiti del quale i Beni , che for- 
» mano la sua Dote, sono compresi; e seguirà le me- 
» desime leggi delle altre Commende di giustizia. 

» Nel caso di abolizione dell' Ordine, la Commenda 

* 

» ritornerà alla famiglia, e sarà compresa nella massa 
» delle altre proprietà disponibili e devolute agli 
» eredi necessarii. 

» Art. 8. I Titolari saranno del rango de' Cava - 
» lieri di Devozione. 

» Art. 9. Tuttb le spese, che occorreranno per 
» la della fondazione, la stipulazione degli atti, l'ac- 
» cesso del Commissario , volture dei fondi , ed altro, 
» anderanno tdtte a carico del fondatore. » 

Nel seguente giorno 5 maggio il Luogotenente . 
Generale decretò: Porriganlur preces Venerando 
Concilio, Ed il Consiglio così deliberò: 

« Excellentissimus Dominus Magisteri Locumte- 
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» nens et Venerandum Concilium — Visa Delibera- 
» tione Venerandae Linguae Italiae, die 2 cur. lalae, 
» et inhaerentes prae inserto Chirographo Veoeran- 
» fiorimi Priorum, dictam fundationem Comraeodae 
» Jurispatronatus Romagnoli sub conditionibus in 
» dicto Chirographo expressis unanimiter acceplave- 
» runt. Et Commendatario fratri Alexandro Ghislieri 
» commiscrimi, ut bona doti dictae Commendae as- 
» signata examinet, Contractui fundationis Commen- 
» dae et assignationis honorum interveniat; jiretque, 

» et JUXTA CONDITIONES DICTI CHIROGRAPHI STIPILETUR ; 

» transcriptionem honorum favore Commendae faciat, 
» et tandem copiam legalem una cum ejus relatione 
» Conventui transmittat prò approbatione et ra- 
» tihabitione ab hoc Venerando Concilio facien- 
» da. » 

In esecuzione di questo mandato, e scrupolosa- 
mente adempiendone le condizioni, il Commendatore 
Ghislieri costituivasi qual Commissario e rappresen- 
tante dell'Ordine, insieme col Marchese Lorenzo Ro- 

» 

magnoli che intervenne personalmente, avanti il no- 
taio Nannerini di Forlì nel 15 maggio 1 827; ed essi sti- 
pularono l'istrumento di fondazione della Commendae 
di definitiva accettazione degl'identici patti già prima 
concordati fra P Ordine ed il Romagnoli, e risultanti 
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dalla Relazione del 4 maggio inserita nell'istrumento 
medesimo, nel quale altresì i contraenti dichiaravano 
di ratificarli e confermarli. Ed il Marchese Roma- 
gnoli « in conformità dell' accettazione suddetta (così 
» dichiarava) fonda, istituisce e crea, ha fondato, 
» istituito e creato, una Commenda nei modi, ter- 
» mini e sotto le condizioni espresse ed approvate 
» dal Sacro Ordine Gerosolimitano, alla quale Com- 
» menda, di Giuspatronato suo, e dell' unico di ldi fi- 
» glio Marchese Prospero e suoi figli maschi legittimi 
» e naturali di Primogenito in Primogenito, ritenuto 
» che morendo il Primogenito senza discendenza 
» mascolina succedano per ordine di nascita gli altri 
» figli maschi sino all' estinzione della linea ma- 
» schile escluse sempre le femmine come sopra e loro 
» discendenti maschi, e nel caso sopra contemplato 
» della Linea Maschile del signor Lavinio Romagnoli, 
» esso signor Marchese assegna in dotazione libera- 
» mente ed in perpetuo i beni stabili indicati in nar- 
» rati va, cioè, ec; ponendo se medesimo ed i futuri 
» chiamati, nonché il Sacro Ordine Gerosolimitano, 
» per cui accetta e stipula il preossequiato signor 
» Commendatore Ghislieri, costituendoli con le clau- 
» sole ad avere e possedere , e con gli effetti del co- 
» stituto e precario in forma, ec. 
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» E così tutti giurarono tactis scripturis et cruce 
» respectivc, etc » 

Neil' istrumento le condizioni accettate e ridotte 
in definitiva stipulazione furono enunciate nei ter- 
mini seguenti: 

« 1. Che la Commenda stessa sia ed esser debba 
» di Giuspatronato attivo e passivo della famiglia sua 
» (del Fondatore); 

» 2. Il Patronato attivo e passivo di detta Com- 
» menda sarà di spettanza del sullodato signor Mar- 
» chbse Lorenzo fondatore, e della linea naturale e 
» legittima mascolina del suo figlio unigenito signor 
» Marchese Prospero da Primogenito in Primogenito 
» sino alla estinzione della Linea, escluse le fem- 

» MINE ED I LORO DISCENDENTI MASCHI. 

» Accadendo prima della morte del Fondatore 
» quella del ricordato di lui unico figlio privo di 
» discendenza mascolina, il Giuspatronato passerà a 
» favore del signor Cavalier Lavinio Romagnoli fra- 

» TELLO DELl/lNSTITUTORE, ED ALLA SUA DISCENDENZA MA- 
» SCOLINA di PRIMOGENITO in PRIMOGENITO SINO ALLA 
» ESTINZIONE DELLA LlNEA MASCOLINA, ESCLUSE LE FEM- 
» MINE ED I LORO DISCENDENTI MASCHI. 

» Qualora ottenga tniceefff»Ione ma- 

» gchlle il figlio Primogenito del Fondatore, In 
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» tal catto la Linea del detto Primogenito e dei 
» suoi figli maschi, escluse le femmine . ed i loro 
» successori anche maschi, avrà sola il diritto di 
» Giù spai nmato, ne più la Linea del signor Ca- 
» valiere Lavinio potrà fare concorso colli mede- 
» simi, nè succedere in caso della loro estinzione. 

» Estinguendosi poi la linea del figlio del Fon 
» datore e quella del Cavaliere Lavinio, nel caso 
» che il Giuspatronato sia passato come si è detto 
» nella medesima, la Commenda diverrà di piena e 
» libera proprietà del Sacro Ordine Gerosolimitano 
» nella Veneranda Lingua d' Italia , ed in quel 
» Priorato nei limiti del quale i Beni che formano 
» la sua dote sono compresi, e seguirà la legge 
» medesima delle altre Commende di Giustizia. 

» Nel caso poi che, Dio non voglia, avvenisse 
p f abolizione dell' Ordine in qualsivoglia futuro 
» tempo, tal Commenda ipso jure et ipso facto ri- 
» tornerà alla famiglia, e sarà compresa nella massa 
» delle altre proprietà disponibili devolute agli Eredi 
» e successori legittimi di una delle linee anzidette 
» tanto maschi che femmine, colla preferenza però 
» sempre in tale evento dei discendenti ed eredi 
» legittimi qualunque della Linea del Marchese Pro- 
»> spero, quantunque in tale epoca fosse la Com- 
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» menda passata alla Linea del Cavalier Lavi- 
» nio. » 

Giova fin da ora osservare, che la stipulazione 
fu pura e definitiva, e nell' istrumento nè il Ghi- 
slieri, nè il Romagnoli la vollero sottoposta a 
condizione o riserva di qualsiasi ulteriore ratifica. 

Dopo la stipulazione di codesto istrumento di 
fondazione, il Commissario Ghislieri nel 28 mag- 
gio 1827 trasmise al Consiglio dell' Ordine copia 
dell' istrumento medesimo con Relazione della esatta 
esecuzione da lui data al ricevuto mandato ; ed essen- 
dosi questa Relazione trasmessa all'esame di apposita 
Commissione, la medesima riconobbe che il mandata- 
rio erasi scrupolosamente contenuto ne' limiti del 
mandato stesso, e propose doversi il suo operato in- 
teramente commendare, ed invitare il Marchese Ro- 
magnoli a fare a sue spese la trascrizione a favore 
dell'Ordine de' Beni costituenti la dotazione della 
Commenda, dietro la esibizione del qual documento 
potessero spedirsi le Bolle. 

Quindi, dopo l'adempimento di queste formalità 
riguardanti la parte esecutiva del contratto, il Con- 
siglio con altro Chirografo del \ 2 dicembre 1827 san- 
zionava l'operato del mandante ne' seguenti termini : 
Excellenlissimus et Yen. Dominus Magisterii Locumte- 
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nens et Ven. Concilium praedictum Aclum fundationis 
ratum et firmum unanimiter habuerunt. 

Nell'intervallo tra la stipulazione e la ratifica, 
e propriamente nel 13 agosto dello stesso anno, 
il fondatore Marchese Lorenzo aveva cessato di vi- 
vere; ma il contratto solenne e definitivo del 15 mag- 
gio 1827, come già si avvertì, nè anche erasi stipulato 
sotto la condizione sospensiva di veruna ratifica, e 
la riserva fatta dai mandanti di ratificare l'operato 
del mandatario, a semplice scopo preservativo di 
maggior cautela per assicurarsi che egli si fosse 
esaltamente conformato alle condizioni del mandato, 
riguardava unicamente i particolari rapporti tra essi 
mandatario e mandante, nè quindi poteva impedire 
la costituzione di un vincolo perfetto ed obbligatorio 
in faccia all'altro contraente, sempre che il manda- 
tario avesse realmente consentito e si fosse obbligato 
entro i confini del mandato. Perciò nessuno concepì 
il menomo dubbio intorno alla perfezione e validità 
del Contratto, specialmente dopo che la sopravve- 
nuta ratificazione dimostrò che veramente il Ghislieri 
aveva stipulato ne' limiti e rispettando le condizioni 
del mandato a lui conferito; e niuno dubitò che la 
Commenda si trovasse legittimamente fondata e per- 
venuta a legale esistenza. 
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Di ciò fece solenne ed irrevocabile recognizione 
il principale interessato, cioè il Marchese Prospero 
Romagnoli, unico figlio ed erede del Marchese Lo- 
renzo suo padre fondatore; imperocché egli si rivolse 
all'Ordine, chiedendo ed ottenendo per sé la Bolla d'in- 
vestitura di quella Commenda (ciò che sarebbe stato 
giuridicamente impossibile, se Tatto di fondazione 
fosse rimasto imperfetto ed invalido), assunse ed usò 
costantemente il titolo di Commendatore, occupi) e 
godè i beni della Commenda nell anzidetta qualità , 
e per circa nove anni diede continua e volontaria 
esecuzione al contratto stipulalo con suo padre senza 
muoverne doglianza. 

Fu solamente nell'anno 1836, che avendo sol- 
tanto figlie femmine, la primogenita Teresa maritata 
Gnoli, e la secondogenita Virginia maritata Reggiani, 
e coli' innoltrarsi degli anni perdendo la speranza di 
aver prole maschile, escogitò un tentativo per far pas- 
sare la Commenda, se fosse possibile, dopo la sua morte, 
ad uno de'nipoti maschi procreati dalle sue figlie, tutto- 
chè T atto di fondazione escludesse assolutamente e 
per modo di regola tanto le femmine che i maschi 
da esse discendenti. Presentò quindi all' Ordine un 
ricorso, nel quale, elevando per la prima volta un 
dubbio sulla invalidità ed imperfezione dell'atto di 
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fondazione stipulato il 15 maggio 1827, per essere 
stato il medesimo ratificato dal Sacro Ordine dopo la 
morte del Fondatore, e protestando che egli in omag- 
gio alla volontà del Fondatore non avrebbe mosso 
contesa contro il Sacro Ordine, dichiarandosi pronto a 
riconoscere, per ciò che riguarda lassativamente il 
medesimo Sacro Orfane, l'atto di fondazione suenun- 
cialo, e le condizioni ivi stabilite, tranne gli articoli ove 
rimane contemplata la linea del Marchese Lavinio e 
tutto ciò che ha rapporto a tale vocazione , attesoché 
il medesimo e suoi discendenti non abbiano né pos- 
sano avere più diritto alcuno alla successione della 

Commenda Romagnoli; si fece a chiedere — in ri- 
flesso (parole dell'istanza) di tali pacifiche intenzioni, 
e dell'abbandono di ogni diritto ed azione, lassativa- 
mente però al Sacro Ordine, per porre al nulla la 
fondazione; 

« 1. La condonazione del mortorio e vacante, e 
» delle responsioni arretrate; 

» % La protrazione ad altro decennio del- 
» la liberazione de' fondi sottoposti alla Com- 
» menda; 

» 3. Che qualora egli all' epoca di sua morte 
» non avesse figli maschi, gli sia permesso di poter 
» trasmettere il Patronato attivo e passivo della 
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» Commenda nella Linea mascolina delle sue figlie 
» femmine. » 

A riferire sopra questo Ricorso il Luogotenente 
Generale dell' Ordine delegò il Commendatore Ales- 
sandro Borgia, il quale nella sua Relazione del 
10 aprile 1836, dopo di aver detto che ad esaurire 

colla dovuta maturità il commessogli incarico, aveva 
voluto ricercare il parere di Giureconsulti sulla soli- 
dità dell' esposto nel Ricorso del Marchese Prospero, 
e dopo di essere stato da questi assicurato — che 
realmente l' Alto di fondazione, e quanto in esso si 
contiene, abbia tutta la sua forza, e che l 1 Ordine 
nulla avrebbe a temere qualora si venisse ad una 
giudiziaria contesa — soggiunse, 

a Osservando però che il Marchese Prospero 
.» figlio del Fondatore merita, come ben affetto al- 
» l'Ordine, un qualche riguardo, opinerei quindi, 
» sempre subordinatamente a quanto stimerà di 
» fare l' Eccellenza Vostra , di accogliere m parte 
» l'istanza del medesimo, per quello unicamente 
» può dipendere dall'Ordine, e senza violare gli al- 
» trci diritti qualsi vogliano, e colle seguenti con- 
io dizioni e dichiarazioni: 

» 1. Che l' Ordine con le infradicende conces- 
» sioni non intende di approvare o consentire in 
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» alcun modo a tuttociò e quanto il Marchese Pro- 
» spero narra nella sua petizione, che anzi ritiene 

» NEL SUO PIENO VIGORE LA FONDAZIONE della Com- 

» menda avvenuta col rogito suaccennato 15 mag- 
» gio 1827, e nella loro integrità tutti e singoli i 
» diritti acquistati dalle persone nella medesima con- 
» tempiale a termini di ragione, senza pregiudizio di 
» sorta veruna ; v 

» 2. Che qualunque siano le pretese del Mar- 
» chese Prospero, queste, tassativamente all'Ordine, 
» non possa mai esperimentarle, come promette 
» nella sua petizione; 

» 3. Che l'Ordine debba condonare al Mar- 
» chese Prospero il mortorio, e vacante che avrebbe 
» dovuto pagare per la morte del Fondatore, le re- 
» sponsionì arretrate a tutto il corrente anno 1836, 
» ed accordare la proroga ad altro decennio per la 
» radiazione delle ipoteche coli' obbligo che gì' in- 
» combe di fare a tutte sue spese la trascrizione 
» dell' Istromento di fondazione del relativo Ufficio 
» delle Ipoteche; 

» 4. Che morendo egli senza Ogli maschi, e lad- 
» dove secondo le leggi di fondazione il Marchese La- 
» vinio, e sua linea realmente non avesse più alcun 
» diritto al Patronato della Commenda, talché per la 



» mancanza de'maschi contemplati ricadesse la me- 
.» desima all'Ordine; in tale ipotesi soltanto venga 
» permessa la successione nel Patronato a favore 
» del Primogenito e suoi discendenti maschi di pri- 
» mogenito di quella figlia del Marchese Prospero, 
» maggiore di età a confronto delle altre sorelle non 
» aventi Agli maschi, che avrà uno o più figli ma- 
» sebi all' epoca della MORTE dello stesso signor 
» Marchese; e qualora uiuna avesse maschi, e fos- 
» sero in grado di averli , il primo maschio che na- 
» scerà da una delle medesime. Qualunque però sarà 
» per essere il maschio primogenito legittimo e na- 
» turale, e di qualsivoglia età, che dopo la morte 
»> del Marchese Prospero sarà investito della Com- 
» menda , il godimento della medesima si conser- 
» vera nella di lui Linea mascolina naturale e lc- 
» gittima diretta discendentale di primogenito in 
» primogenito sino all' estinzione, escluse sempre le 
» femmine, non che tutti i discendenti di ambi i 
t> sessi delle altre figlie femmine del Marchese Pro- 
ti spero ; e la successione sarà regolata nell' istesso 
» modo e forma, come sarebbe succeduta la linea 
» del Cavaliere Lavinio, a cui dovrassi intendere 
» sostituita per tutti gli efletti di ragione quella del 
» primogenito della figlia del Marchese Prospero nel 
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» modo suddetto ; quale linea primogenitale estinta , 
» la Commenda diverrà di piena e libera proprietà 
» dell'Ordine, il tutto nella stessa guisa come suc- 
» cederebbero i primogeniti maschi del Marchese 
» Prospero, qualora ne avesse, o quelli del Mar- 
» chese Lavinio nell'ipotesi che sussistesse la di 
» lui vocazione; 

» 5. Tutti i sostituiti nelle ipotesi come sopra 
» saranno tenuti agli stessi obblighi e pesi indivi- 
» duati nella fondazione, e pria di andare al possesso 
» della Commenda presenteranno il processo delle 
» loro qualità personali , e della nobiltà delle loro fa- 
» miglie in tutti i quarti a forma degli Statuti Gero- 
» sol imi fa ni , in pendenza del quale la Commenda si 
» terrà in amministrazione dalla Religione, e non 
» potrà impetersi la spedizione delle Bolle. Altrettanto 
» avrà luogo, qualora all'epoca della morte del Mar- 
• chese Prospero dovesse attendersi la nascita del 
» maschio contemplato nell' Art. 4. » 

. In conformità a questa Relazione del Commen- 
datore Borgia, il Luogotenente Generale dell' Ordine 
emanò il seguente Chirografo: — Eacelleniissimus et 
Venerandus Dominus Bajulivus Fr. Carolus Candida 
Magislerii Locumlenem munitus extraordinaria Au- 
ctoritate a SS. Domino Nostro Gregorio XVI cum 
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Brevi die 23 Mensis Mar Hi 1834, vigore ipsius Càiro- 
graphi, conditionibus et protest ationi bus in relalione 
Comm. Borgia expressis in omnibus et per omnia in- 
haerens, ac Marchionem Prosperum a responsionibus 
anteaclis ac decurrendis ad totum annum 1 836, aliis- 
que praeslationibus martis et vacantis titulo Ordini 
debitis hac tantum vice absolvit, ac prò absolulo ha- 
beri voluit; nec non terminum prò eradiatione hypo- 
thecarum bona Commendae gravantium ad aiiud de- 
cennium ab hodie benigne prorogami. Demum Marchiane 
Prospero absque masculina sobole decedente, ac con- 

STITO DE VERA ET REALI PEREMPTIONE SOBSTITUTIONIS 

favore Equitis Lavimi ejcsqub dbscbndentium, hoc 
ttolummodo In casa annuii proposilae successioni 
cnius linbae masculinae ex filiabus dicti Marchionis, 
cudem forma, et sub iisdem conditionibus in praefata Re- 
lalione Fr.Alexandri Borgia expressis,et non alias, etc 
Quod si vero Equitis Lavinii suorumque vocationem 

OMNINO DEFECISSE NON CONSTITERIT , HUJUSMODI CONCESS10- 
NES IRRITAE AC NULLAE IPSO FACTO ET IPSO JURE FIANT; BUL- 
LAMQUE EX CANCELLERIA EXPEDIRI MANDA VTT. — 

Il Marchese Prospero Romagnoli accettò questo 
Rescritto, benché nella parte essenziale fosse con- 
trario alla sua domanda, pagò regolarmente all'Or- 
dine l'annua corresponsione di Scudi 60, e tacque 

« # 
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poscia per ben 34 anni, cioè fino al 25 gennaio 1870, 
allorché oppresso dagli anni e dalle infermità s'in- 
dusse a sottoscrivere un atto consegnato ne' rogiti 
del notaio Dall' Aste, col quale dichiarando di voler 
usare del diritto, a suo dire, concedutogli di confe- 
rire ad uno de'maschi nati dalle sue figlie femmine la 
successione nel Patronato attivo e passivo della Com- 
menda, trasmise il Patronato stesso ad Antonio Reg- 
giani figlio primogenito della propria figlia secondo- 
genita Virginia maritata con Girolamo Reggiani, come 
la sola vivente in queir epoca per essere premorta 
l'altra sua figlia Teresa maritata Gnoli, protestando 
tuttavia di voler salva e non pregiudicata la que- 
stione se in virtù della nuova legislazione sopravve- 
nuta la Commenda fosse rimasta disciolta. 

Successivamente, dieci giorni prima della morte 
del Marchese Prospero, e precisamente il 1° aprile 1870, 
si citava in di lui nome, in forza di un antico mandato 
di procura ad lites, il Luogotenente Generale del Ma- 
gistero dell'Ordine Gerosolimitano in Roma a compa- 
rire avanti questo Eccellentissimo Tribunale, per otte- 
nere che fosse dichiarata — « risoluta la Commenda 
» di Giuspatronato famigliare attivo e passivo di spet- 
» tanza del nobil signor Marchese Prospero Romagno- 
» li, e sua Linea naturale legittima e mascolina, e por 
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» convenzione estesa al Primogenito delle figlie fem- 
» mine nel caso di mancanza di successione maschi- 
» le, come da Istrumento del notaro Nannerini di 
» Forlì del 15 maggio 1827, e da transazione inter- 
» venuta successivamente col Sacro Ordine come al 
» Chirografo 16 aprile 1836: 

» Dichiararsi sciolti dal vincolo, a cui furono sot- 
» toposti, i beni tutti che di questa Commenda for- 

* mano parte, e ne costituiscono la dotazione posti 
» nelle Parrocchie del Ronco e della Selva Comune 
» di Forlì, nel citalo Istrumento 15 maggio 1827 clas- 
» sificali e distinti: 

» Risoluta la Commenda ned' attuai possessore 
» signor Marchese Pròspero Romagnoli, e ritornati 
» liberi al medesimo i beni che alla Commenda erano 

■ stati assegnati , e ciò in relazione alle Leggi 1 1 no- 

• vembre 1859, 9 marzo 1860 e 18 febbraio 1851: 

». Dichiararsi ancora, che al Sacro Ordine Gero- 
» solimitano non compete più alcun diritto sui beni 
» che costituiscono la dotazione di tale Commenda, 
» essendo tutti rientrati nella libera proprietà Roma- 
» gnoli per la risoluzione del vincolo da cui erano 

A 

■ affetti : 

» Inibirsi l'Ordine sullodato o chi per lui di più 
» oltre ingerirsi in ciò che a tali beni si riferisce, e 
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» così di procedere a qualsiasi atto turba ti vo del pos- 
» sesso dell'istante, e di molestare il medesimo e 
» suoi eredi, successori ed aventi causa nel pacifico 

* 

» possesso di tutti i beni, di cui sopra. 

» In via subordinata, e quando ritenga il Regio 
» Tribunale che al Sacro Ordine non sia estensibile 
» la disposizione della Legge 18 febbraio 1851, 
» Art. 3 e successivi; in questa ipotesi soltanto, ri- 
» tenuto il disposto dell'Art. 4 prima alinea, dicbia- 
» rarsi che al Sacro Ordine competerebbe di ricevere 
» il 5 per cento sul valore dei beni della Commenda 
» nel modo e tempo fissati dalla Legge istessa. » 

Morto il 10 aprile suddetto il Marchese Prospero, « 
la stessa citazione venne rinnovata il 22 aprile ad 
istanza della di lui figlia ed unica erede testamenta- 
ria Marchesa Virginia Romagnoli in Reggiani, anche 
qual madre e rappresentante del suo figlio minore 
Antonio Reggiani, pel quale occupò pure il possesso 
de' beni della Commenda. 

Dopo la costituzione del Procuratore fatta dal- 
l'Ordine, intervennero in causa il Marchese Pio Roma- 
gnoli figlio primogenito di Lavinio, il Conte Alessan- 
' dro Gnoli figlio primogenito della defunta Marchesa 
Teresa Romagnoli figlia primogenita del Marchese 
Prospero, e lo stesso minore Antonio Reggiani figlio 
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dell'attrice Marchesa Virginia; ciascuno di essi soste- 
nendo spettargli la Commenda. 

Ma, non ostante la pendenza della lite, e le dispule 
sulla esistenza della Commenda, e sul diritto di prefe- 
renza a conseguirne il godimento, la giustizia su tali 
quistioni parve a' consultori dell'Ordine Gerosolimi- 
tano di tanta evidenza, che dietro Deliberazione del 
Sacro Consiglio dell'Ordine stesso in data 18 giugno 
1870, venne accordata al Marchese Pio Romagnoli, 
primogenito di Lavinio, la deGniliva investitura della 
Commenda anzidetta, e ne fu spedita la Bolla rela- 
tiva, già in atti prodotta dallo stesso Marchese Pio. 

11 Marchese Pio Romagnoli con atto del 17 set- 
tembre 1870 citò i Procuratori delle parti avanti 
il Signor Presidente per la nomina di un sequestra- 
tane giudiziale de' beni della Commenda, di cui era 
slato dall'Ordine investito; e tale domanda essendo 
stata, dietro opposizione, rinviata al giudizio del Tri- 
bunale, il medesimo con Sentenza del 2 dicembre 1870 
provvisionalmente eseguibile sottopose a sequestro 
giudiziale tutt' i beni immobili della Commenda , no- 
minando a sequestrataria la stessa Marchesa Virginia 
Reggiani , la quale ne assunse e continuò 1' ammini- 
strazione. 

Posteriormente nel 13 marzo 1871 moriva an- 
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cora minorenne, e senza discendenza, l'intervenuto in 
causa Antonio Reggiani figlio primogenito della Mar- 
chesa Virginia e di Girolamo Reggiani; e con atto 
del 31 marzo esso Girolamo Reggiani notificò agli 
altri Procuratori che al seguito di quella morte es- 
sendo cessata la di lui rappresentanza, non intendeva 
più stare in giudizio, senza pregiudicare i diritti del- 
l'altro suo figlio Lorenzo d'intervenire in causa, se 
stimasse competergli alcuna ragione sulla Commenda. 

Da parte del Marchese Pio Romagnoli furono 
prodotti vari documenti a giustificare la intelligenza 
dell'Atto di fondazione del 1827 nel senso della voca- 
zione del Cavalier Lavinio suo padre e della sua di- 
scendenza maschile indistintamente in tutti i casi di 
morte del Marchese Prospero senza figli maschi. 

Nel 1° giugno 1871 fu chiesta, e senza opposi- 
zione accordata con Ordinanza del Presidente la riu- 
nione di quattro Cause, cioè: 1° della domanda del 
1° aprile 1870 del Marchese Prospero Romagnoli 
riassunta nel 22 aprile dalla sua figlia ed erede Mar- 
chesa Virginia Reggiani pel preteso svincolo della 
Commenda; 2° della domanda del 22 giugno 1870 
del Marchese Pio Romagnoli, per la dichiarazione 
che la Commenda sussiste in pieno vigore , ed a lui 
spetta come legittimamente investito della medesima, 
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nonché pel relativo rilascio de' beni; 3° della do- 
manda del 3 luglio 1870 dell'altro in ter vento re in 
causa Alessandro Romagnoli, il quale sostiene che 
come primogenito della fu Teresa Romagnoli figlia 
primogenita del Marchese Prospero egli sia l'unico le- 
gittimo successore nella Commenda; 4° della do- 
manda riconvenzionale della stessa Virginia del 16 
Settembre 1870 contro la domanda del 22 giu- 
gno i 870 del Marchese Pio. 

Ed in tale stato, scambiate tra le parti le rispet- 
tive Conclusioni, il Tribunale è chiamato ad esami- 
nare le seguenti 

QUESTIONI. 

I. « Le Commende dell' Ordine Gerosolimitano in 
» virtù della legislazione abolitiva de' Fedecommessi 
» possono dichiararsi discioltet 

li. » Se le Commende anzidette continuano ad 
» aver legale esistenza ; il Marchese Pio Romagnoli 
» trovasi legittimamente investito della Commenda in 
• » dispula per la Bolla ottenuta dietro Deliberazione del 
» Consiglio dell' Ordine, ed in conformità dell'Atto di 
» fondazione; ovvero altri fra i contendenti debbe rico- 
» noscersi in preferenza aver diritto alla medesima/» 
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CAPO L 



LE COMMENDE GEROSOLIMITANE NON SONO DISCIOLTE, 
MA SUSSISTONO IN PIENO VIGORE. 

I 

Il sistema della principale attrice in questa causa, 
nel sostenere che le Commende dell' Ordine Geroso- 
limitano siano state soppresse e disciolte, è viziato 
da patente contraddizione. Essa infatti pretende 
che tale soppressione o scioglimento sia avvenuto iu 
virtù del Decreto Legislativo del Governatore Gene- 
rale delle Romagne degli il novembre 1859 che sop- 
primeva i Fedecommessi , e dell'altro del Dittatore 
dell'Emilia del 9 marzo 1860 che allo stesso fine 
ordinava pubblicarsi in quelle Provincie la Legge 
Sarda del 18 febbraio 1851, nonché in virtù de' De- 
creti Dittatoriali e della Legge generale del 7 lu- 
glio 1866 che soppressero gli Ordini e le Case 
Religiose, ed i Benefizi Ecclesiastici. Or se tra i Fede- 
commessi ed i Benefizi Ecclesiastici corrono essenziali 
differenze; è impossibile volere ad un tempo che le 
Commende di un Ordine Cavalleresco fossero e l'una 
e l'altra istituzione ; e sarà nostro còmpito dimostrare, 
che non sono nè Y una cosa né l' altra , ma un isti- 
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tuto sui generis, avente propria, speciale e caratte- 
ristica natura ed essenza giurìdica. 

Cominciando dalla prima indagine , Y attrice 
assume che le Commende di Patronato famigliare 
degli Ordini Cavallereschi in genere, e quelle in specie 
dell'Ordine Gerosolimitano, abbiano identità di na- 
tura coi Fedecommessi , e quindi siano rimaste com- 
prese nell'abolizione generale delle Sostituzioni 6de- 
commissarie sanzionata coi Decreti 1 1 novembre 1S59 
e 9 marzo 1 860 promulgati nelle (tamagne e nel- 
r Emilia ' 

• Decreto dell' il novembre 18S9 — 

« Ari. 1. È vietata, «olio pena di nullità delle disposizioni, la 
» facoltà di erigere Feudi, Primogeniture ed altre Sostituzioni fide- 
» coromissarie. 2. I Feudi, le Primogeniture, ed altre Soatituxioni 
» lìdccoraroissarie, create prima della promulgazione della presente 
» legge, sono risolute nell'attuale possessore. 

» 

» 4. Tulle le leggi e disposizioni contrarie al presente Decreto 
» sono abrogate. » 

Decreto 9 maggio 1860. — « Saranno pubblicati da osser- 
» tarsi immediatamente in tutte le R. Province dell'Emilia i succi- 
» tati Decreti 11 e 20 novembre 1859 e la Legge Sarda del 18 feb- 
» braio 1851. » 

Legge sarda 18 febbraio 1881: art 1. « Ivi » e Le disposizioni 
» eccezionali portanti facollàii'erigere Fidecommesai e Primogeniture, 
• contenute nelle vigenti leggi, sono abrogale. I Fidecomraessi, le 
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Ben è vero che, tessendo (un po' a suo modo) la sto- 
ria dell'Ordine Gerosolimitano, e descrivendone l'or- 
ganico ordinamento, distingue i Cavalieri di Giustizia 
da quelli di Divozione, e le Commende di libera col- 
lazione dell' Ordine da quelle di Patronato famigliare, 
e soltanto a queste ultime, precisamente a causa del 
Patronato stesso, attribuisce natura strettamente Fe- 
decommessaria. 

Ma basta anche una superficiale considerazione , 
per ravvisare quali essenziali differenze intercedano 
tra codeste Commende di un Ordine Cavalleresco, ed 
il Fedecommesso,e per accorgersi della cagione che in- 
duce la parte avversaria in una manifesta confusione. 

Il FfiDECOMMBSSoè una istituzione, elio ha vita dalla 
semplice volontà del privalo disponente senza inter- 
vento di alcuna pubblica Autorità: che d'ordinario si 
contiene in disposizioni di ultima volontà, essendosi fi- 
nanche disputato se potesse validamente costituirsi con 
atto tra vìyì: che non implica alienazione e donazione 
de' beni ad esso vincolati a persona diversa dalla serie 

» Primogeniture ed i Maggiorasela già eredi prima della promulga- 
» xione della presente legge sono risoluti nell' attuai possessore. 

> 

» Art. 3. Le disposizioni degli articoli precedenti sono applica- 
* bili alle Commende di Patronato famigliare dell' Ordine Cavalle- 
» resco dei SS. Maurizio e Lazzaro esistenti nello Slato. » 



» 
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de' chiamati al loro successi vogodimento: che astringe 
ciascuno de'possessori a conservarli e restituirli allim- 
mediato successore, secondo gli ordini di vocazione, 
senza che questi debba fare alcuna pruova di nobiltà, 
né sottostare al giudizio ed* apprezzamento di un'Au- 
torità competente ad accordargli o negargli rinvesti- 
tura: che non impone agli investiti del Fedecommesso 
verun obbligo di pagare a titolo di dipendenza 
un'annuale corresponsione: che autorizza 1' erede o 
il legittimario a certe detrazioni e prelevazioni, quando 
nell'atto d'istituzione non se ne contenga divieto: 
che in Roma sotto l' impero della Legge Piana (cioè 
nel 1827) non avrebbe potuto costituirsi duraturo 
per oltre quattro gradi: che in fine all'estinguersi 
delle linee, discendenze o persone invitate non è de- 
voluto ad una specie di domino eminente, ma ricade 
nell'eredità libera del disponente. 

Non uno di questi e di altri sostanziali requisiti 
è dato scorgere nelle Commende degli Ordini Caval- 
lereschi, ancorché di Patronato famigliare, perchè 
alla loro erezione, oltre la volontà del privato isti- 
tutore, deve necessariamente concorrere l'autorità 
de preposti all'Ordine; perchè la loro erezione e fon- 
dazione ha luogo mediante un atto tra vivi; perchè 
esse implicano essenzialmente una liberalità o dona- 
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zione, in parte attuale, ed in parte eventuale, all'Or- 
dine ; perchè alla morte di ciascun possessore non si 
trasmettono al successore senza una novella in- 
vestitura dell'Ordine, la quale non si concede se 
vengano meno le prove di nobiltà, o difettino nel- 
l' impetrante altri requisiti ; perchè astringono il 
possessore a molteplici obbligazioni di varia na- 
tura verso l'Ordine, e specialmente al pagamento 
di un' annua responsione , e di altri emolumenti 
detti di mortorio e di vacanza; perchè la loro dota- 
zione non può essere dall' erede diminuita con detra- 
zioni a qualunque titolo; perchè possono costituirsi 
validamente a perpetuità e senza limite di gradi; 
perchè infine all'estinguersi delle Linee, Persone, 
o Famiglie chiamate al godimento delle Commende , 
estinguendosi benanche il Patronato, queste si de- 
volvono a benefizio dell'Ordine stesso, e passano 
nella sua proprietà e libera disponibilità. 

Potremmo con minuta analisi ampliare la com- 
parativa dimostrazione delle discrepanze tra le Com- 
mende famigliari ed i Fedecomraessi.Ma ciò reputando 
superfluo, giova piuttosto porre in chiaro, onde nasca 
ed in che consista l'equivoco, sul quale l'avversario 
assunto può dirsi fondato. Da che le Commende fa- 
migliari hanno per accessorio la costituzione di un 
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Giuspatronato, benché di carattere eccezionale e spe- 
cialissimo, come quello che si esercita non già presen- 
tando e nominando altri, ma col nominar sè stesso 
alla Commenda , non si è avvertito che se vi hanno 
elementi di somiglianza, essi non esistono già tra il 
Fedecommesso e l'istituto della Commenda, ma sì 
unicamente tra il Fedecommesso ed il Patronato, circa 
i modi di trasmessione e successione, le norme re- 
golatrici delle vocazioni, e le loro interpretazioni. 

Ma come il diritto del Patronato nell' antica 
Roma esercita vasi rispetto a schiavi e liberti, così 
esso nel diritto moderno è un accessorio che si ac- 
comoda e concilia con molli e diversi istituti giuri- 
dici, quali sono ad un tempo i Henefizii Ecclesiastici, 
le Cappetlanie Laicali, la Direzione di Ospedali ed 
altre Opere Pie, 1 ed altri parecchi, e così parimenti 
può trovarsi aggiunto alle Commende degli Ordini 
Cavallereschi. Ma da che il Patronato con le regole alla 

r 

sua natura inerenti può applicarsi e funzionare in 
tutti codesti ed altri istituii , sarebbe sommamente 
illogico dedurne che lutti gl'istituti stessi abbiano 

1 Può vedersi nel Discorso Vili del De-Luca nel suo Trattato 
De Jure Patnmalut la specie di un Patronato della famiglia Pietra- 
melara di Bologna, per la nomina del Rettore di un Ospedale dei 
poveri lebbrosi detto di S. Lazzaro nella stessa città. 
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tra loro identità di essenza giuridica, e per la par- 
ziale analogia che intercede tra il Patronato ed il 
Fedecommesso, tutte le istituzioni stesse col Fedecom- 
messo abbiano a confondersi. Ciascuna di esse ha la 
propria natura , e la mantiene e conserva; ciascuna è 
regolata dalle proprie faggi; ciascuna vive e si estin- 
gue, allorché la parola del legislatore espressamente 
ne decreti l'abolizione, nè può esser lecito fingere 
e presumere siffatta soppressione per estensione dal- 
l'una all'altra di codeste istituzioni, nella loro essenza 
difformi ed impossibili a confondersi. 

Nè solo il Patronato, quanto alla trasmessione 
del diritto, appalesa elementi di analogia col Fede- 
commesso, ma benanche P Enfiteusi ex pacto et prò- 
viden(ia y in cui parimenti il diritto si trasmette ad una 
serie di persone, generazioni o discendenze contem- 
plate nell'atto costitutivo; eppure niuno pensò mai 
di confondere P Enfiteusi nè col Fedecommesso, nè 
col Patronato. 

Con ciò ricevono facile spiegazione le espres- 
sioni adoperate da alcuni scrittori, come il Cakdinal 
De Luca, e fuor di proposito invocate dalla difesa av- 
versaria, che cioè nella successione delle Commende 
potius reyulae prophanae primogeniorum et -majoratuum 
attendi debeant (de Jure palronatu, disc. 20, n. 37), 
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ed altre poco dissimili. Imperocché codeste locuzioni 
punto non identificano i due istituti della Commenda 
e del Fedecommesso , ma enunciano doversi piuttosto 
la successione ne' Patronati delle medesime regolare 
con r applicazione delle norme della successione fe- 
decommessaria, il che a niuno venne mai in mente 
d' impugnare. 

Che realmente sostanziali diversità passassero 
tra i Fedecommessi e le Commende, fu verità rico- 
nosciuta e professata dalla scuola dei Giuristi in 
epoca al certo non sospetta, e basti il rammentare 
ciò che ne scrive Y Ansaldo, giureconsulto del se- 
colo XVII di speciale autorità e perizia in questa 
materia delle Commende degli Ordini Cavallereschi, 
alla quale consacrò gran numero dei suoi Consigli, 
Ecco la sua dottrina : 

« Ad rem nostrani nihil commune habel cum 
» Fide icommi ss aria Substitctione diversae materiei 
» Commenda, sive ejus Jus nobile patronatus, juxt. 
» observation. Papiniani L C. in l. Papinianus 21 f[. 
* de minor. Imo ultimam voluntatem a contractibus 
» viginti insignes differentias tenere, ex Jas. in /. 
» quae de legalo 48 ff. de leg. I. a num. 3 ad n. 27 ec. 
» ex aliis DD. diligentia notando colligit Nicol. Eve- 
» rard in suis lob. argum. legai in loc. A contraclib. 



Digitized by Google 



» ad ultim. voluntat. sub nnm. 3. Praesertim quia , 
» uti in nostris scriptis, incip. Clericus D. Petrus. 
» verste. Iec. e. animadvertimus, quotf Juris patron a - 
» tus Commendae erectio, et acquìsitio ad propagatio- 
» nem, et augmentum Religionis Militaris D. Stepha- 

- 

» ni, ejùsque Militimi, ob earum ad ipsam Religionem 
» reversionem, respicit; Sibstitutio e contra Fi- 
li deicomm i ssari a ad conservationem , et favorem 
» scendentium , sive colla teralium agnationis lesta- 
» toris tendit. Jurispatronatus Commendarla reser- 
» vatio, sive concessio, aut ex pacto, aut ex gratia 
» considerata , ut in versic. sequenl., videmus, et ex 
» cap. 2, litui 9, statuì, dici. Ordin. probavimus, 
» a mera et sola voluntate Sereniss. Magni Magistri 
» dependet; Fideicommissaria autem Sibstitutio a 
» mente oliarci coniecturataì testatoris tantum di - 
» citur: adeoque stricte Juris patronatus Commen- 
» dae reservatio, sive concessio ad suum pro- 
» prium expressum est restringenda casum, ut 
» eatenus tantum concessum esse intelligatur, qua- 
» tenus scriptum reperitur. Quod secus in ultimis 
» voluntatibus disponitur, in quibus fit latior, et 
» benignior interpretatio , quam in contractibus , C. 
» Cum dilecli. 6 de donai. Jason. in d. I. Quae de 
» tota., num. 3. Unde, si ad tollendam consequen- 
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» tiam, imam sufficit instantiam dari, Glos., tri verb. 
» Sic. et ego C. h'geri. 47 , /, quaest. f. Glos. sub 
» verb. Vendicano, in 1 Creditor. 9, //*. de nov. oper. 
» numidi, ci ibi Jasòn., nutrì. 7; et nos plures, diver- 
» sas, imo contrarias instantias in causa efficienti , 
» materiali, formali et finali adducimus; Argumenta 
» contrarla in dubiis aliata de Subslitutione Fidei- 
» commissaria, bonum jus Religionis, imversam, imo 
» contrariasi Juris patronalus Commendae materiam 
» continens non afficere, quilibet vir bonus, et 
» legalis scienliae peritus dubio procul existima- 
» bit. » 1 

È dunque antica nel fòro, e da' dottori ognora 
riconosciuta per evidente ed indubitata, la dottrina 
che distingue sostanzialmente e radicalmente P isti- 
tuto giuridico speciale e proprio delle Commende 
degli Ordini Cavallereschi, ancorché di Patronato 
familiare, e le ordinarie e semplici Sostituzioni 
Fedecommessabie. Né mai tra loro andarono confuse 
ed identificale, sia quanto alla loro essenza ed agli 
effetti , sia circa le leggi regolatrici delle une e delle 
altre; né mai nel linguaggio forense P una denomi- 
nazione venne usata per significare e comprendere 
I' altra. Il tentativo è nuovo e peregrino, ed è vera- 

1 Ansali», Conti/. CXL, n. 1G ci seq. 
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mento stalo escogitato modernamente in occasione 
delle Leggi abolitivc di quelle varie istituzioni. 

Ma è un fatto innegabile, e di molta significa- 
zione a conferma di quelle essenziali differenze, che 
Leggi speciali e distinte' Onora da per tutto provvi- 
dero all'abolizione ed allo scioglimento di quelle va- 
rie e ben distinte istituzioni , cioè de* Fedecommessi , 
de' Benefizii Ecclesiastici, delle Coppellante Laicali, 
delle Enfiteusi Pattizie, delle Commende; nò mai si 
pretese estendere virtualmente la soppressione de- 
cretata per alcuno di tali istituti anche ad altri, an- 
corché r esercizio del Giuspatronalo in essi introdu- 
cesse apparenza di similitudine. 

Qual maggiore analogia di quella che passa 
tra i Benefizii Ecclesiastici e le Cappellanie Laicali, 
se gli uni e le altre siano di Patronato familiare? 
E pure sol perchè nella Legge Sarda del 29 maggio 
1855 eransi bensì aboliti in termini espressi i tie- 
ne fizii senza parlarsi delle Cappellanie Laicali, fu 
massima ed interpretazione pacifica e costante della 
Giurisprudenza Sulbalpina, che non esistesse aboli- 
zione implicita di queste ultime ; e per abolirle fu 
mestieri che espressamente sub verbo signanter le 
dichiarassero abolite i posteriori Decreti de' Com- 
missari! straordinarii nell' Umbria e nelle Marche, 
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quello della Luogotenenza Generale Napolitana del 
17 febbraio 186t,e da ultimo la Legge del 15 
ottobre 1867. 

Benché i Patronali de Benefizii si regolassero con 
le* norme de' Fedecommessi, ossia ad instar Substitu- 
tionem ex Fideicommisso ; pure l'abolizione di tutte le 
Sostituzioni Fedecommissarie decretate in Piemonte 
dal Parlamento con la Legge del 18 febbraio 1851 
niuno si avvisò mai poter bastare ad indurre per 
interpretazione estensiva, ovvero per ragione di analo- 
gia, la virtuale abolizione del Patronato anche ne'/te- 
nefìzii, come ora vorrebbe-farsi riguardo al Patro- 
nato nelle Commende; e quel Patronato non cessò, 
nò si estinse se non con la successiva Legge poc'anzi 
citata deL29 maggio 1855, cioè quattro anni più 
tardi. Ed altra Legge speciale dello stesso anno 1851 
fu reputata indispensabile per l'abolizione della suc- 
cessione pattizia e realmente fedecommessaria nelle 
Enfiteusi ex pacto et providenda , non riconoscendosi 
bastevole a tal effetto la Legge che generalmente 
aboliva le Sostituzioni fedecommessarie di ogni specie. 

Né si richiede molto acume a discernere il pre- 
cipuo fondamento di codeste massime. È regola ele- 
mentare di diritto, che nelle materie odiose, come 
sono quelle che tolgono esistenza ad istituzioni civili 
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esistenti, ed impediscono per l'avvenire l'esercizio 
di diritti già in passato all' ombra delle leggi creati 
ed esercitati, le Disposizioni legislative nou ammet- 
tono interpretazione estensiva ed analogica , ma è 
necessario che la volontà del legislatore sia chiara, 
positiva ed espressa. È la regola oggi solennemente 
codificata nell' Art. 4 delle Disposizioni preliminari 
al Codice Civile, quella cioè che quante volte si tratta 
di perdita o restrizione di diritti preesistenti, ciò che 
è disposto per determinati casi e materie non possa 
estendersi a casi e materie diverse. 

Passando poi a rassegna i precedenti legislativi 
che riguardano propriamente le Commende degli Ordini 
Cavallereschi, essi concordemente attestano che la 
loro soppressione in tutte le vicende politiche e legi- 
slative non ebbe mai luogo per induzione ed in modo 
virtuale ed implicito; ma si riconobbe ognora l'in- 
declinabile necessità di decretarne l'abolizione, espres- 
samente nominandole, quando abolir si vollero. 

In Francia, benché una Legge generale nel 1790 
avesse abolite tutte indistintamente le Sostituzioni 
Fedecommessarie ed i Feudi, non vi fu chi elevasse 
pur solamente il sospetto che codesta Legge avesse 
virtù benanche di sopprimere e sciogliere le Com- 
mende degli Ordini Cavallereschi, ed in particolar 
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modo quelle dell' Ordine di Malta. Si ravvisò neces- 
sario emanare a tal Gne altra Legge speciale nel 

t 

3 maggio 1801, nel cui Art 1 si legge: « Le pro- 
» prietà dipendenti dalle Commende dell' Ordine di 
» Malia, sia che esse consistano in beni affittati , 
» créditi, livelli, luoghi di Monte ed altri oggetti, 
» resteranno alle Famiglie che le hanno fondale, per 
» essere godute in piena ed intera proprietà dalle 
» persone che vi hanno diritti, loro eredi o aventi 
» causa, salvo nulladimeno il diritto de' Titolari, 
» a' quali esse fossero state conferite in virtù del ri- 
» servo del Patronato attivo, di conservarne il go- 
» dimento loro vita durante. » Qual pruova più lu- 
minosa ed eloquente della giuridica impossibilità di 
rendere una Legge abolitiva delle Sostituzioni Fede- 
commessarie operativa altresì dello scioglimento e 
della soppressione delle Commende Cavalleresche, e 
propriamente delle Gerosolimitane? 

Nello stesso anno 1801 in Piemonte un Decreto 
del Governo Repubblicano del 13 nevoso anno IX 
sciolse del pari i Fedecommessi, e ne rese liberi i 
beni negli attuali possessori; ma il legislatore fu ben 
lontano dal creder suflìciente codesta generica dispo- 
sizione per comprendere benanche le Commende di 
Patronato familiare degli Ordini Cavallereschi; e poi- 
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chè voleva pure svincolarle e discioglierle, non 
mancò di menzionarle ne' termini più chiari ed 
espressi. Ecco il testo dell' Art. 1 di quest' altro De- 
creto: « I beni', capitali ed effetti già vincolati a 
» Primogenitura o Fidecommesso, come pdre quellidelle 
» Commende de'Santi Maurizio e Lazzaro, e di Malta, 
» di Patronato di famiglia per fondazione e dotazione, 
» restano liberi e disponibili nell' attuale posses- 
» sore. • 

Per la stessa ragione, allorché nel 1851 il Par- 
lamento Subalpino emanò la Legge del 18 febbraio, 
benché con l'Articolo 1 avesse dichiarato « risolute 
» nell'attuale possessore le Primogeniture, i Fidecom- 
» messi ed i Maggioraschi già eretti prima della prò- 
» mulgazione di quella Ugge, ed abrogate le Dispo- 
» sizioni eccezionali (del 18 novembre 1817 e del- 
» l'Editto del U ottobre 1837) portanti facoltà di 
» erigere Fidecommessi e Primogeniture, ec; » tut- 
tavia si aggiunse come importante e necessaria que- 
st'altra espressa disposizione nell'Articolo 3: « Le di- 
» sposizioni degli articoli precedenti sono applicabili 
» alle Commende di Patronato familiare dell' Or- 
» dinb Cavalleresco de'SS. Maurizio e Lazzaro esi- 
« stenti nello Stato. » 

Vano è il tentativo della difesa avversaria di 
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scambiare i termini e gli effetti di questa disposizione. 
Dal tenore della medesima e dalla chiara intenzione 
del legislatore appare, che la somiglianza parziale dei 
danni civili ed economici dipendenti dai vincoli Fede- 
commessarii e da quelli delle proprietà assegnate in 
dote alle Commende familiari consigliò di estendere 
ed applicare il provvedimento della soppressione delle 
Sostituzioni Fedecommessarie scritto nell'Articolo 1 
anche alle Commende, e ciò risulta pure ampiamente 
dalla discussione parlamentare di quella Legge. Ma 
appunto perchè le Commende erano una istituzione 
sui generis, diversa per natura, origine e funzioni 
giuridiche da' semplici Fedecommessi, per dare effetto 
a codesto proposito legislativo si riconobbe la insuf- 
ficienza della sola disposizione generale dell' Articolo 1 , 
e la sua naturale e legale inapplicabilità alle Cora- 
mende; e perciò fu necessario aggiungere l'altra spe- 
ciale ed espressa disposizione dell' Articolo 3, acciò 
siffatta applicazione potesse aver luogo. Insomma la 
soppressione, che non sarebbe stata estensibile alle 
Commende per solo effetto e riguardo della loro na- 
tura, tutt' altro che identica a quella degli ordinarli 
Fedecommessi, divenne alle Commende applicabile 
per la volontà del legislatore esplicitamente e speci- 
ficamente manifestata. 
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E qui giova avvertire, come la difesa avversaria 
cada in novello errore, pretendendo argomentare con 
induzioni e congetture contro il lesto preciso della Leg- 
ge, e contro una notoria verità,di cui al Tribunalesarà 
ben facile assicurarsi. Il testo dell' Art. 3 della Legge 
Sarda del 1851 dichiarò applicabile la disposizione 
di soppressione e scioglimento soltanto alle Com- 
mende di Patronato familiare dell'Ordine Cavalleresco 
de* SS. Maurizio e Lazzaro esistenti nello Slato, non 
già alle Commende di qualunque Ordine Cavallere- 
sco. E nulla meglio dimostra, come lo svincolo delle 
Commende nuJIa tolga di essenziale agli Ordini Ca- 
vallereschi ed alla continuazione della loro sussi- 
stenza, quando la incontestata successiva continuità 
dell' Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro, tuttora sus- 
sistente, ancorché le sue Commende di Patronato fa- 
miliare siano state svincolate e disciolte fin dal 1851. 
Ma la soppressione medesima fu ognora in Piemonte 
dal Governo e dai Magistrati considerata come inap- 
plicabile, per estensione dell' accennato Art. 3, alle 
Commende di altri Ordini, e specialmente a quella 
dell' Ordine Gerosolimitano , che in Piemonte ed in 
Liguria esistevano, e non hanno mai cessato fino ad 
oggi di esistere, bastando tra esse rammentare la 
Commenda denominata di San Giovanni Prè in Ge- 
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nova, conferita nel 1S68 al Commendalorc Giustino 
Adami. Tanto è insostenibile 1' assunto, che una Legge 
di abolizione delle Sostituzioni Fedecommessarie vir- 
. tualmenle abolisca benanche, per intima e pro- 
pria virtù, le Commende degli Ordini Cavallereschi 
in genere, ed in ispecie le Commende Gerosolimitane. 

Altro precedente della stessa specie si ha nel- 
T abolizione delle Commende di Patronato familiare 
dell' Ordine Militare di Santo Stefano in Toscana. 
Certamente in Toscana eransi pubblicate da lunghi 
anni le Leggi francesi svincolalive de' Fedecomrnessi, 
ed erano rimaste nel loro pieno vigore. Ma le Com- 
mende anzidette continuarono ciò nondimeno a sus- 
sistere, e per abolirle fu necessario un Decreto spe- 
ciale ed apposito promulgato dal Ricasoli e dal 
Governo Provvisorio delle Provincie Toscane nel 
0 aprile 1859, col quale fu altresì soppresso l'Ordine 
medesimo. 

E nelle Provincie nuove che entrarono progressi- 
vamente a far parte del Regno Italiano, nell'Umbria, 
"nelle Marche, nelle Romagne, dove le leggi abolitive 
delle Sostituzioni Fedecommessarie furono promul- 
gate e poste in osservanza fln dagli anni 1859 e 1860, 
vi ha forse esempio in dodici anni, che nella gara 
vivace di tanti pretendenti alle sostanze svincolale 
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delle Primogeniture e de' Fedecommessi sia venuto 
mai in mente ad alcuno di pretendere i beni di do- 
tazione delle Commende, e specialmente delle Com- 
mende Gerosolimitane, che in quelle Provincie ab- 
bondano? Si getti lo sguardo sul volume pubblicato 
in Roma nel 1872, col titolo: Ruolo generale del So- 
vranó Sacro Militare Ordine Gerosolimitano; e si 
vedrà qual numero considerevole di Commende del- 
l'Ordine esistano sempre, senza ombra di contrasto, 
sotto la così delta Lingua d' Italia in Perugia, Osimo, 
Chiusi, Todi, Fano, Sassoferralo, Rieti, Orvieto, Città 
di Castello, e ne' Priorati del Lombardo-Veneto, e 
delle Due Sicilie, dove parimente non vi ha più ve- 
stigio di Sostituzioni Fedecommessarie. 

Ma la pruova migliore e diretta, che per I' abo- 
lizione delle Sostituzioni anzidette non rimasero, nè 
potevano rimanere abolite le Commende Gerosolimi- 
tane di Patronato familiare, si ha dalle esplicite 
dichiarazioni Governative, da' reiterati Pareri del 
Consiglio di Stato, che appresso richiameremo, e di 
altre autorevoli Commissioni, dalla concorde e ge- 
nerale persuasione, in cui furono fino ad ora posses- 
sori e contrarii interessati al loro svincolo, in fine 
da quanto in proposito venne in una memorabile 
occasione proposto e deliberato nel 1865 nel seno 



della Commissione Legislativa incaricata della revi- 
sione e del coordinamento del vigente Codice Civile 
Italiano, e della formazione della Legge transitoria 
che lo accompagnò. 

Niuno potrà esser meglio convinto della verità in- 
dubitata dell' assunto, che oggi si propugna contro la 
pretensione della parte attrice, quanto lo scrittore di 
queste pagine, dappoiché avendo egli stesso, come 
membro di quella Commissione Legislativa, fatto ad 
essa la proposta riguardante l'argomento in quistione, 
debbono esser presenti alla sua memoria le opinioni 
manifestate in quel Consesso, e la slgniGcazione della 
sua deliberazione. Ci faremo a riferirle ne' termini 
stessi, in cui risultano dal Verbale num. 63 dell'Adu- 
nanza del 29 settembre 1865. 

Venuto in esame un progetto di cinque articoli 
sulla materia delle Sostituzioni Fedecommessarie, che 
dal Mancini erasi compilato qual Relatore incarica- 
tone dalla Commissione, si pervenne a deliberare 
sull' Articolo 4, il quale era concepito ne' termini se- 
guenti : 

« Le disposizioni degli Articoli precedenti sono 
» applicabili alle Commende di Patronato familiare 
» degli antichi Ordini Cavallereschi non ancora di- 
» sciolte, salvo 1' adempimento dei pesi pii, e con 



Digitized by Google 



» l'obbligo di prelevare sul capitale dei beni delle 
» Commende un decimo del valore da pagarsi in tre 
» rate uguali in tre anni,. o soltanto un vigesimo,se 
» l'attuale possessore sarà lo stesso fondatore della 
» Commenda. Del prodotto di tali prelevamenti , che 
» accresceranno* le dotazioni dei relativi Ordini, sarà 
» ulteriormente disposto con Legge. 

« // presente articolo non si applicherà alle Com- 
» mende dell Ordine Gerosolimitano esistenti nel 
» Regno. » ' 

Apertasi la discussione su questo articolo, il 
Commissario Commendatore Oc Foresta osser- 
vava — « che per poter proporre una Disposizione 
» legislativa a riguardo di queste Commende, con- 
>• verrebbe conoscerne la natura, i modi e le 
» condizioni delle loro istituzioni, se vi sia o no un 
» diritto di riversibilità ed a favore di chi ; in somma 
» conoscere le leggi, a tenore delle quali sono state 

• 

- 

1 Questa eccezione proponeva»! anche in un testo di Legge 
destinalo a sciogliere le Commende degli altri Ordini Cavallereschi 
nazionali, da che l'Odine di Malia non potendosi allora considerare 
come un Corpo Morale del Regno d' Italia , nè solo pel suo carattere 
cosmopolita, ma altresì perchè aveva sede in Roma in quel tempo 
politicamente fuori lo Stalo, sembrava conveniente riserbare ad altro 
speciale provvedimento regolare generalmente i rapporti di quell'Or- 
dine con la Monarchia Italiana. 



- -i8 - 

» fondate. Che in mancanza di queste nozioni, e nello 
» stato di oscurità totale in cui è la Commissione 
» intorno a queste istituzioni, non si avrebbe ver un 
» criterio giuridico per applicare loro le norme delle 
» disposizioni concernenti i Fedecommessi , e tanto 
» meno per vedere se si possa o no ordinare il pro- 
» posto prelevamento, e quale ne debba essere la 
v misura e l'applicazione. Che del resto, siccome il 
» Codice non si occupa punto delle Commende, le 
» quali hanno sempre formalo una materia regolata 
» da leggi speciali , sarebbe per lo meno assai dubbio 
» se la Commissione, incaricata solo di proporre i 
» provvedimenti transitorii per l'attuazione del detto 
» Codice, sia competente ad occuparsi delle Com- 
» mende, tanto più che non se ne occupava nem- 
» meno la Legge per lo svincolamento dei Fedecom- 
» messi già reiteratamente approvata dal Senato e 
» dalla Commissione della Camera dei Deputati, nella 
» quale dietro alla dichiarazione fatta dal Ministro 
» Guardasigilli alla slessa Camera viene ora trasfusa 
» questa Legge transitoria. 

» L'oratore crede pertanto conveniente, posto 
» che secondo la proposta stessa dell' onorevole 
» Mancini una Legge speciale sarebbe necessaria per 
» determinare Y applicazione del prodotto dell' anzi- 
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» detto prelevamento, di non occuparsi in questa 
» Legge di tali Commende, e di lasciare che vi prov- 
» veda una Legge speciale , che potrà essere presentata 
» all'aprirsi del Parlamento, ed essere facilmente e 

• prontamente discussa ed approvata, onde invita 
» il proponente a ritirare il suddetto articolo. 

» L' onorevole Mancini si arrende a questo in- 
» vito, al quale si associano anche il Presidente e 
» gli altri membri; ma chiede che si faccia risultare 

• nel processo verbale della sua opinione, e del suo 
» desiderio che il Ministro vi porti la sua speciale 
» attenzione, e veda pur egli se sia più conveniente 
» di rimandare questo oggetto ad una Legge speciale, 
» o provvedersi in questa con procacciarsi all' uopo 
» i necessari ragguagli. » 

Così rimane provato in modo inconcusso, e per 
così dire autentico, che le Leggi contenenti V aboli- 
zione in generale de' Fedecommessi e delle Sostitu- 
zioni Fedecommessarie né prima del 1865, nè altresì 
nella mente del legislatore da cui emanava in Italia 
il nuovo Codice Civile, e con esso la Legge transi- 
toria che doveva regolarne V applicazione, potessero 
abbracciare e comprendere per virtù propria l' abo- 
lizione delle Commende degli Ordini Cavallereschi di 
Patronato familiare, e che di comune accordo tali 
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Commende si dichiararono luttora sussistenti ed in 
istato di vita legale, e si riconobbe la convenienza 
di riservare ad altra speciale ed apposita Legge pro- 
durre e regolare il loro scioglimento. 

A fronte di una prova così luminosa ed irresisti- 

■ 

bile del vero, tornerebbe vano aggiungere ulteriori 
argomenti a conforto di una dimostrazione, che ri- 
muove fin la possibilità del più remoto dubbio. 

Per altro la giurisprudenza dopo queir epoca ha 
avuto occasione di pronunziarsi , ed in modo solenne 
sulla controversia. 

La questione si presentò una prima volta al- 
l'esame della Corte d' Appello di Napoli {Sez.4'),nel 16 
marzo 1870, nella causa Abenante contro D' Agostino. 
Dispulavasi precisamente se dall'analogia che passa 
tra i Fedecommessi ed il Giuspadronato familiare 

r 

delle Commende Cavalleresche, nonché dall'applica- 
zione, di cui l'esempio si scorgeva nella Legge Sarda 
del 1851 che disciolse ad un tempo le Sostituzioni fe- 
decommessarie e le Commende Man ri zia ne, potesse 
indursi che lo scioglimento de' Fedecommessi sanzio- 
nato con una Legge generale e come l'Art. 24 della 
Legge transitoria, avesse benanche disciolto le Com- 
mende degli altri Ordini Cavallereschi, ed in ispecie 
nelle Provincie Napolitane quelle dell'Ordine Co- 
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§ 

staliniano, — La Corte stabili le massime se- 
guenti: 

« La Legge transitoria del 30 novembre 1865 
» sul Codice Civile (Art. 24) non poteva estendere la 

• sua efficacia, né gli autori di essa intesero di esten- 

• derla, fino all' abolizione dell' istituto dell'Ordine 
» Costantiniano, e né meno allo scioglimento delle 
» Commende familiari. 

» Lo Statuto Italiano non solo conservò gli Or- 
» dini Cavallereschi con le loro dotazioni, ma vietò 
» ancora che le dotazioni medesime potessero essere 
» impiegate in uso diverso da quello prefisso dalle 
» proprie istituzioni. Questa prerogativa non po- 
» trebbe essere pregiudicata dal potere legislativo. 

» Quando il potere legislativo venisse ad inva- 
» dere con una Legge il campo dello Statuto, che è 
» la legge delle leggi, al potere giudiziario si spet- 
» terebbe l'ufficio di ricusare l'applicazione della 
» Legge stessa. 1 

9 Lo scioglimento delle Commende Mauriziane 
» operato dalla Legge Sarda del 18 febbraio 1851, in 

. • 

• Facciamo le nostre riserve sa questa massima, la quale 
disconosce In suprema regola dell* onnipotenza del Parlamento ovun- 
que lo Statuto nulla prescriva di speciale intorno all'esercizio del 
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» applicazione delle disposizioni abolitive de' Fede- 
» commessi e Maggiorati, non può fare estenderne per 
» analogia lo scioglimento alle Commende familiari 
» Costantiniane. » 1 • 

La questione si presentò nuovamente nell' anno 
successivo nella causa De Capoa. In essa la Corte 
d'appello di Napoli (3« Sezione), nel 5 agosto 1870, 
aveva giudicato in vece nel senso dell' implicito scio- 
glimento delle Commende dell'Ordine Costantiniano, 
sebbene a dir vero essa desumesse così grave con- 
seguenza non dalla sola analogia delle Commende 
co' Fedecommessi aboliti, ma precipuamente dalla 
natura speciale di queir Ordine Cavalleresco, che si 
ritenne interamente abolito ed estinto con la caduta 
della Borbonica Dinastia. 

Ma la Corte di Cassazione, con sua Decisione degli 
11 luglio 1871, esaminando non solo quest'ultimo 
aspetto della questione, ma altresì e specialmente il 
primo, censurò ed annullò la Sentenza della Corte 
di Appello, pe' seguenti motivi: 

« Attesoché la Sentenza denunziata esordisce, 
» che per la decadenza della Dinastia dei Borboni e 
» deilà proclamazione del nuovo Governo, l'Ordine 
» Costantiniano rimase abolito, come incompatibile 

1 Monitore de' Tribunali, anno 1870 , pag. 502. 
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» col novello regime: il quale proposito, non confortato 

* da veruna legge, non si può altrimenti giustificare. 
» GÌ' insti tu ti civili dello Stato, sanzionati da Leggi 
» ed innumeri Rescritti, osservati per secoli, per 
» mutamento di dinastia e novello ordinamento po- 
» litico non si reputano caducati ipso facto, sì bene 
» per apposita Legge si possono con sufficiente ra- 
» gione appositamente abolire. 

» Che un Ordine Cavalleresco sia incompatibile 
» col reggimento costituzionale, è idea che diretta- 
» mente viola Y Art. 78 dello Statuto politico, anima 
» ed essenza della Monarchia Italiana, avvegnaché: 
» Gli Ordini Cavallereschi ora esistenti (così in Pie- 
» monte nel marzo 1848, come nelle due Sicilie nel 
» settembre 1860, quando quella Costituzione fu appo 
» noi promulgata e resa esecutoria) , sono mantenuti 
» colle loro dotazioni. Il Re può creare altri Ordini. 

» La Sentenza medesima aggiunse, che col De- 

* creto di Garibaldi Dittatore del 12 settembre 1860 

* non si dispose di abolire l'Ordine Costantiniano, 
» ma siccome morto, bisognò provvedere all'eredità 
» de' beni, dichiarandoli nazionali. 

» Pel felice inizio del Monarcato civile, non ca- 
» ducato, né abolito l'Ordine Costantiniano, con 
» l'indicato Decreto si dispose solamente, i beni del- 
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» T Ordine Costantiniano, amministrati già sotto la 
» dipendenza del Ministero della Presidenza de'Mi- 
« nistri, esser dichiarati beni nazionali. 

» 1 quali beni erano i predii dell'Ordine de' Ca- 
» nonici di Sant'Antonio Viennese, abolito fin dal- 
» l'anno 1605 dal Pontefice Paolo V, attribuiti all' Or- 
» dine Costantiniano come dotalizi, e gli altri delle 
» antiche Commende, che per la estinzione delle 
»> linee de' chiamati neU' usufrutto si erano successi- 
» vamente riuniti alla proprietà acquistata dall' Or- 
» dine medesimo per i diversi titoli d' instiamone. 

» Pertanto i beni delle Commende posseduti da- 
» gli attuali investiti per l' evento politico rimasero 
» come erano 4 , ed alla morte di co testerò si verifi- 
» cava la trasmessone ai futuri chiamati a termini 
» dello Statuto e de' titoli delle fondazioni. 

» La Sentenza medesima mostra come due volte 
» il Consiglio di Stato, interrogato dal Ministero, av- 
» visava che l'Ordine Costantiniano non fosse punto 
^ abolito, non fosse il caso di abolirlo allo slato, 
» ma i Commendatori dovessero continuare a posse - 
» dere le Commende, salvo però il caso che per no- 
» velia Legge si potranno sciogliere, come si era 
• disposto in Piemonte per l'Ordine Maurizi a no 
» (Sessione del 27 novembre 1861). 
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» E nella Sessione del 14 luglio 1866 il Consi- 
» glio medesimo emise il parere, che la verificazione 
» delle condizioni richieste dai titoli di fondazione 
» per la investitura delle Commende dell' Ordine Co- 
» stantiniano nell' ex-Reame delle Due Sicilie sarà 
» fatta dal Consiglio dell' Ordine Mauriziano. 

» Quindi il Re emise il R. Decreto del 30 dicem- 
■ bre 1866, e per l'Art. 78 dello Statuto politico 
» ordinava, che: 

» Art. ^ . La verificazione delle condizioni richie- 
» ste dai titoli di fondazione per la investitura delle 
» Commende familiari dell'Ordine Costantiniano nel- ' 

• r ex-Regno delle Due Sicilie fosse fatta dal Consi- 
» glio dell' Ordine Mauriziano. 

» Art. 2. La deliberazione di ammissione da Noi 
» approvata darà diritto al possesso dei beni ed al 
» godimento dei frutti, senza bisogno di altra forma- 
» lità e di prestazione di giuramento. 

» Attesoché nel tempo dei pieni poteri, interine- 
» dio tra cotesti due pareri del Consiglio di Stato, 
» nella Commissione Legislativa sul progetto della 

• Legge transitoria, approvatosi l'Articolo 24 relativo 
» allo scioglimento degli attuali Fedecommessi e Mag- 

• giorati , uno tra' più insigni Giureconsulti propose 

• di sciwjìiere parimenti le Commende di Patronato 
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» familiare degli antichi Ordini Cavallereschi per 
» similitudine di effetto dei Fedecommessi e sulle os- 
» servazioni, che ignorandosi le diverse condizioni, 

• e come gì' interessi di riversibilità potessero essere 
» pregiudicati 7 fosse mestieri riservare tant' uopo ad 
» apposita Legge, che dovesse regolare ogni ragio- 
» ne, Io stesso proponente vi aderì; onde sempre 
» meglio si riferma la verità che l'Ordine non fu 
» soppresso, e fu conservato, finché con Legge for- 
» male sarà diversamente provveduto. II Consiglio 
» dell'Ordine Mauriziano giuridicamente procede 
9 alle novelle investiture e passaggio dei beni delle 

• Commende a prò dei futuri chiamali, ne' termini 
» delle rispettive fondazioni. Lo che premesso, non 
» s' intende come e perchè la Sentenza sottoposta a 
» censura, nell'ultimo periodo sconobbe l'autorità 
p del riferito Decreto Reale, e ne rifiutò la osservan- 
» za, ingannata per fermo dal primo riguardo del 
» non potersi ritenere in vita ciò che era caduto per 
» gli ordini mutati, 

» Per Io che il Decreto del 12 settembre 1860 
» è stato manifestamente violato, insieme coli' Arti- 
» colo 78 dello Statuto politico, e col Decreto del 
» 30 dicembre 1866 sanzionato dal Re nell'incon- 
» cusso potere costituzionale. 
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» Per tali motivi, annulla, ec. » 

Rinviata la causa alla prima Sezione della slessa 
Corte di Appello di Napoli, questa riesaminò la qui- 
stione, e con Sentenza del ... . 1872 si uniformò 
alla decisione della Corte di Cassazione, riconoscendo 
esistere gravi differenze tra le Commende familiari 
degli Ordini Cavallereschi ed i Fedecommessi , e giu- 
dicando che, in difetto di una Legge speciale ed appo- 

■ 

sita, le Commende anzidette di qualunque Ordine Ca- 
valleresco non erano disciolte. 

Ecco i suoi ragionamenti : 

« Attesoché senza alcuna Legge in proposito, 
» che avesse provveduto in modo esplicito alla sorto 
» de' beni delle Commende, come ebbero a fare la 
» Legge del 18 febbraio 1851 per l' abolizione delle 
» Commende dell'Ordine Mauriziano in Piemonte, e 
» il Decreto del 19 novembre 1859 per l'abolizione 
» dell'Ordine di Santo Stefano in Toscana, manca 
» assolutamente la fonte del diritto, cui aspira la Con- 
» tessa De Capoa. 

» Né altrimenti ebbe ad avvisare due volte il 
» Consiglio di Stato nel 1861, e nel 1866, rite- 
» nendo non mai abolito l'Ordine, ed ancora in es- 
» sere il diritto de' chiamati alle Commende, finché 
• queste da apposita legge non fossero stale sciolte. 
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» Nè in diverso avviso andò la Commissione Le- 
» gisìativa nel 1865, escludendo dal concetto dell' Ar- 
» ticolo 2i della Legge transitoria V applicabilità alle 
» Commende familiari degli Ordini Cavallereschi. 

» Attesoché a combattere la importanza di co- 
» desti fatti mal s' invoca la incompatibilità assoluta 
» dell'Ordine col nuovo Stato, onde credesi ribadire 
» 1' abolizione implicita , e quindi la impossibilità di 
» mantener vivo il dritto de' chiamati. Su di che 

* 

» giova osservare in contrario, che l'abolizione, 
» non mai espressa, non può ritenersi neppure im- 
» plicita, come quella che fosse in contraddizione 
■ dell' ordine civile e politico dello Stato. 

» Lo Statuto nell' Art. 78 mantiene colle loro 

• dotazioni gli Ordini Cavallereschi ora esistenti. E 
» sarebbe contrario a tutti i principii di ermeneu- 

• tica restringere l'effetto di quella disposizione 
» ai soli Ordini esistenti nei!' antico Piemonte prima 
» della pubblicazione dello Statuto. Basta averne 
» esteso lo imperio a tutte le Provincie del nuovo 
» Stato, perchè su tutti ne sieno riverberati gli effetti 

• in conformità delle sue disposizioni. 

» Lasciando perciò d' indagare l' origine antica 

» dell' Ordine Costantiniano, o i caratteri del Gran 

» 

» Magistero trasmesso da una in altra Dinastia, non 
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* vorrà alcuno ritenere che un Ordine qualunque si 
p estingua per solo fatto della deficienza del Gran 
» Maestro, e per la inaugurazione di un nuovo Stato, 
» quando la Legge fondamentale ha proclamato un 
» principio diverso. 

» 11 Capo dello Stato, cui è dato dallo Statuto 
» di creare Ordini nuovi, può tanto più mantenendo 
» gli antichi, ordinare quelle nuove forme che fos- 
» sero meglio accomodate alla loro continuazione. 
» Onde il Regio Decreto del 30 dicembre 1 866 parrà 
» emesso con piena giurisdizione per cosa che costi- 
» tuisce uno degli attributi della Corona, ed esclude 
» irrecusabilmente il concetto della pretesa aboli- 
» zione, contraddetto dagli ordinamenti fondamentali 

• dello Statuto, e dalla disposizione autentica sul 
» procedimento da tenere per le nuove investiture, 
» realmente di poi conferite, come attesta quella ot- 
» tenuta dallo stesso signor Giuseppe De Capoa 
» nel 1867. 

» Attesoché esclusa l'abolizione dell' Ordine, ne 
» discende innegabile la conseguenza di non potersi, 
» senza una nuova Legge circa % beni, deciderne con 
» norme diverse da quelle sancite nello statuto del- 
■ l' Ordine tuttora vivente. Certo al Potere legislativo 
» non sarebbe negato di regolare diversamente la 
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» sorte de' beni delle Commende ; ed ebbe pensiero 
» di occuparsene la Commissione Legislativa del 1865, 
» la quale poi ne fu distolta per le gravi differenze 
» che corrono tra le Commende familiari , e gli altri 
» istituti contemplati dall'Articolo 24 della legge 
» transitoria. Certo, se 1' Ordine fosse abolito senza 
» ancora provvedersi esplicitamente in quanto ai 
» beni, verrebbe meno somigliante disputa per manco 
» d'investitura novella, ovvero ristretta in più limi- 
» tati rapporti dovrebbe di necessità andar decisa 
» secondo le norme da attingersi nel diritto co- 
» mune. 

» Ma, verificatosi precisamente l' opposto sì per 
» riguardo ai beni, come ali Ordine, per essere que- 
» sto mantenuto e riconosciuto con tutti i suoi effetti, 
» trasmoderebbe per arbitrio ed eccesso la giurisdi- 
» zione ordinaria, negando dall' un de' lati gli effetti 
» giuridici al Decreto d'investitura, e creando dal- 
» r altro una nuova legge relativamente ai beni, che 
» finora non esiste. » 

La giurisprudenza adunque può dirsi ormai sta • 
bilita nel senso del nostro assunto presso i Supremi 
Triburiali del Regno; e poiché essa rende omaggio 
a' sani principii del diritto, non possiamo temere 
che il Tribunale di Forlì nella sua giustizia voglia 
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pel primo assumere la responsabilità di ripudiarla , e 
di gettare nelle istituzioni dell'Ordine Gerosolimita- 
no, tuttora rispettate nell'intera Europa, deplorabile 
sconvolgimento e disordine. 

Confutata così la principale proposizione della 
difesa avversaria, e dimostrala la sua massima ed 
evidente fallacia ed insussistenza, potremmo dispen- 
sarci dal discendere all' esame dell' altra con essa 
incompatibile e contraddittoria, consistente nel so- 
stenere di essere stato abolito 1* Ordine stesso Gero- 
sol imitano, ed abolite le sue Commende dalle Leggi 
di Soppressione de 1 Conventi e dei Benefizii Ecclesia- 
stici. E tanto più potremmo astenercene, perchè la 
sola Conclusione specificamente presa in atti è que- 
sta : « Dichiarasi risolute le Commende, e sciolti 
» dal vincolo i beni, e ciò in relazione alle Leggi 
» degli 11 novembre 1859, del 9 marzo 1860, e del 
» 18 febbraio 1851,» cioè degli Atti Legislativi, i 
quali decretarono l' abolizione delle Sostituzioni 
Fidecommissarie , e non di altri : dobbiamo dunque 
credere, che la stessa parte avversaria , pur diva- 
gando nell' altro assunto per lusso di difesa, sia però 
ben lontana dal riporre in esso, e ben a ragione, la 
menoma fiducia. 
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Nonpertanto a noi è più che agevole dimostrare 
a sovrabbondanza, che anche quest'altro assunto 
non è meno fallace del primo. 

E questa dimostrazione per verità potrebbe 
esaurirsi con poche parole, attingendola dalle stesse 
concessioni e ricognizioni dell'avversaria difesa Essa 
ammette che la disputa intorno al carattere Religio- 
so, Ecclesiastico o Militare dell' Ordine Gerosolimi-. 
terno riguardi soltanto le tre classi de' suoi Cavalieri 
di giustizia protessi, non mai i Cavalieri di Devozio- 
ne, laici, coniugati, sciolti da qualunque obbligo di 
voti, e godenti il pienissimo esercizio de' diritti civili. 
Ammette altresì che, se mai fu da alcuni scrittori pre- 
teso scorgere nelle Commende dell' Ordine Gerosolimi- 
tano la natura di Benefizii Ecclesiastici, ciò non fu mai 
tentato fuorché per le Commende Magistrali dotate 
co' beni propri dell' Ordine, e che son nella sua li- 
bera collazione e disponibilità, non mai a riguardo 
delle Commende di Patronato familiare, fondate 
co' beni laici di private famiglie. 1 Ed in vero, se si 
dicesse il contrario, l' affermazione rimarrebbe tosto 
smentita , percorrendo i trattatisti e decidenti, dove 
essi agitano le quistioni anzidette. 

E se è così , a qual prò nella specie intrapreo- 

1 Parere Sanminiatklli, pag. 39. 
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de re Tesarne di una quislione oziosa e superflua? 
Risulta dall' atto di fondazione della Commenda Ro- 
magnoli del 1827, che versiamo nel caso di una sem- 
plice Commenda di quest'ultima specie, e tra i 
patti della fondazione vi è espressamente quello che 
gì' investiti di questa Commenda debbano rimanere 
nel rango de' Cavalieri di Devozione, e perciò non pro- 
fessi e senza voti. Ed infatti il Marchese Pio Roma- 
gnoli, odierno Commendatore, è sposo e padre di 
numerosa prole, è laico, è degno e probo cittadino, 
e non ha mai pensato di divenir frate, e di conse- 
guire la collazione di un Beneficio Ecclesiastico. 

Dunque nella specie la quistione é inopportuna, 
avendo un valore puramente accademico. Anche ri- 
conoscendo per mera ipotesi alle tre classi di Cava- 
lieri professi di Malta un carattere ecclesiastico (che 
non hanno, come vedremo); e se pure le Commende 
non di Patronato familiare, ma proprie e disponibili 
dell'Ordine, avessero natura di Benefizi; ciò nulla 
importerebbe nella causa presente, in cui trattasi di 
definire Io stato di un semplice Cavaliere di Devo- 
zione, e di una Commenda di Patronato di privata 
famiglia. 

Tuttavia, non per bisogno della difesa del Mar- 
chese Pio Romagnoli, ma per chiarire intera la verità, 
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e per far apprezzare l'odierna condizione giuridica 
dell' Ordine Gerosolimitano, vedremo senza difficoltà 
che sarebbe stoltezza definire l* Ordine Cavalleresco 
di Malta nella sua essenza un Ordine monastico di 
Frati Regolari, ed affermare che le sue Commende 
costituiscono lienefizii Ecclesiastici, 

Certamente ove si risalga alla prima sua origine, 
allorché Gerardo di Provenza, ed il suo primo suc- 
cessore Raimondo, nel secolo XI raccolsero in Ge- 
rusalemme alcuni cristiani pel servizio dell' Ospedale 
di S. Giovanni ivi eretto, e poscia diedero all' Ordine 
statuti e leggi approvate dai Pontefici, l'Ordine 
era poco dissimile da tutti gli altri Ordini regolari; 
ed introdotta la professione de' tre voti, ed ampliata 
poscia l' istituzione per tutta Europa con le sue di- 
ramazioni, sarà facile trovare non pochi casi, in cui 
nel!' interesse de' Cavalieri Professi Gerosolimitani si 
è preteso attribuire al loro Ordine un carattere 
strettamente Religioso, tentando di pareggiarlo agli 
altri Ordini Regolari, in tempi in cui le persone e le 
cose ecclesiastiche potevano aspirare a favori, prt- 
vilegi ed immunità di ogni genere. 

Ma l'originaria istituzione religiosa a traverso 
de' secoli ricevè profonde trasformazioni, congiun- 
gendosi ad essa primamente il carattere Militare 
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con prevalenza di scopo e di ufficio ; poscia gli ele- 
menti incontrastabilmente Laicali e profani de' Cava- 
( lieri di Divozione non obbligati a veruna professione 
di voli, non che le Commende di Patronato familiare, 
indi r elevazione dell' Ordine al grado ed all' eserci- 
zio effettivo in Rodi ed in Malta del diritto di sovra- 
nità, che lo rese e tanto più per necessità dovè 
renderlo un istituto specialissimo sui generis, essenzial- 
mente diverso e nulla avente di comune con le sem- 
plici Congregazioni e Fraterie Regolari; ed in fine 
negli ultimi tempi un carattere sempre più visi- 
bile e dominante di Laicità puramente Militare e 
Cavalleresca con la conservazione di alcune ono- 
ranze della Sovranità perduta, 1 e senza manteni- 
mento nè di obbligatoria vita comune, né di Case con- 

' Anche al presente l'Ordine ne* suoi alti e nelle sue rela- 
zioni ufficiali coi Governi di Europa si qualifica ed è qualificalo 
come Ordine Sovrano, e continua sempre ad avere un Ministro 
Plenipotenziario ed una Legazione in Vienna presso l'I, e R. Corte 
Austro-Ungarica con un Consigliere di Legazione, ricevuti dall' Im- 
peralo™ o trattati come i rappresentanti di ogni altro Sovrano. E ba- 
sterà gettare lo sguardo suir Almanacco di Gotha, per trovare oggi 
ancora qualificato come Sovhajw il Militare Ordine di San Giovanni 
in Gerusalemme, ed il suo Ministro in Vienna nell'Elenco de' Mem- 
bri del Corpo Diplomatico accreditato presso quella Corte. (Alman. 1873, 
pag. 480 e 684.) 
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ventilali di natura Ecclesiastica. 1 Non potrebbesi 
adunque oggidì pretendere di scambiare il Sovra- 
no e Militare Ordine de'Cavalieri Gerosolimitani, tale 
quale al presente vive ed esiste, per uno degli Ordini 
Regolari di Frati, distribuiti in Case e Conventi di 
erezione Ecclesiastica, e con obbligo di vita comune, 
senza commettere il più grossolano anacronismo sto- 
rico, e senza cadere nel ridicolo. 

Se non che giova osservare, come anche in 
epoche anteriori, Y Ordine di Malta, e gli stessi suoi 
Cavalieri professi di giustizia, non furono giammai 
confusi ed identificati con gli Ordini Regolari, e 
co' veri Monaci ; e fu ritenuta come massima co- 
stante di giurisprudenza che all' Ordine di Malta ed 
ai suoi Cavalieri professi non fossero applicabili le 
Leggi che disponessero intorno agli Ordini Regolari 
in genere, se nelle medesime l' una o gli altri non si 
leggessero espressamente e specificamente menzionati 
e compresi. 

In una celebre lite agitata in Francia nel secolo 

1 Queste vicende dell' Ordine Gerosolimitano trovansi bella- 
mente riassunte dall' illustre Cibbabio in nna sua Relazione come 
Presidente della Commissione creala nel 1865 dal Governo per rife- 
rire sulla condizione degli Ordini Cavallereschi, e servono anche di 
base ad altri Pareri e provvedimenti officiali, l' una e gli altri slam- 
pati in seguilo alla presente scrittura in Appsndicb. 



Digitized by Google 



- 67 - 

passato tra V Ordine di Malia, il cavaliere De Rasse- 
gnier e gli eredi della vedova Varnier, ecco in quali 
termini esprimevasi l' Avvocato generale De la Briffe 
nelle sue Conclusioni riferite dal Merlin: « L' Ordine 
» di Malta racchiude una doppia istituzione, e pre- 
» senta un doppio carattere: è nello stesso tempo 
» religioso e militare; è uno stato composto di due 
» professioni in apparenza le più incompatibili; e 
» non è facile di determinare {così pensavasi ne' se- 
ti coli trascorsi) quale sia la dominante. Miro quodam 
» ac singulari modo vivunt, diceva San Bernardo, 
» adeo ut pene dubitem quin potius censeam appel- 
» landòs monachos, an milites. La vocazione militare 
» non è punto una qualità accidentale aggiunta alla 
» vocazione religiosa, senza appartenere alla sua 
» essenza. Questo quarto voto é, come gli altri tre, 
» dell' essenza del cavaliere di Malta; o piuttosto gli 
» altri tre sono subordinati all' ultimo; è quest' ultimo 
» che è lo scopo importante ed il principale della loro 
» istituzione; non si fanno religiosi che per essere mi- 
» gliori soldati: il loro voto di obbedienza regolare è il 
» giuramento del loro arruolamento militare. Essi 
» non promettono di rimaner poveri, che per com- 
» battere con maggior coraggio; non lasciano la 
» società, che per rientrarvi trasformati in guerrieri. 
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» L' atto ed il momento della loro professione non 
» sono che un passaggio dallo stato civile allo stato 
» militare. Il carattere religioso sparisce, senza es- 
» sere annullato, da che l'altro è stato contratto; 
» quello militare è il solo che resta visibile, e 
» che attira sopra tutto la nostra attenzione e la 
■ nostra ammirazione. Questo doppio carattere deve 
» naturalmente introdurre a loro riguardo differenze 
» e distinzioni, che non avrebbero punto luogo per 
» i religiosi. È sotto questa doppia vista, che biso- 
» gna considerarli per esser giusti. Se si separano, 
» non è più un Cavaliere di Malta che si sarà giudi - 
» cato, ma un essere immaginario, e che non gli as- 
» somiglia punto. 

» Si può dunque stabilire come un primo prin- 
» cipio, dettato dal buon senso, e suggerito dalla na- 
» tura delle cose, che l* Ordine di Malta può essere 
» compreso nella classe de' religiosi, quanto al nome 
» generico; ma nello stesso tempo forma una specie 
» singolare, e distinta dagli altri, e per la forma, e per 
» lo scopo della sua istituzione. Così quante volte si 
» tratterà di discutere i diritti e le facoltà, delle quali 
» è suscettibile l'Ordine di Malta, non basta di ri- 
» cercare in tèsi generale le Leggi che riguardano i 
» Religiosi, e di conchiudere che tali essendo i Cava- 
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» Meri di Malta, T applicazione di queste Leggi cada 
>> necessariamente sopra di essi ; ciò sarebbe arre- 
» starsi a metà della strada che si deve percorrere; 
» resterebbe ancora a provare che queste medesime 
» Leggi sono, nel fatto, applicate all'Ordine di Malta, 
» o a dimostrare le ragioni di yiuslizia e di egua- 
io glianza che esigano tale applicazione. » E passando 
quindi a rassegna le molte differenze caratteristiche 
tra 1' Ordine de 1 Cavalieri di Malia ed i veri e pro- 
prii Ordini Regolari, prosegue con queste giustissime 
e verissime considerazioni : « Paragoniamo i bisogni 
» de' Cavalieri di Malta con quelli in generale dei 
» Religiosi Regolari. Questi ultimi sono e debbono 
» essere nudrili, vestiti, alloggiati dalla casa che li 
» riceve; il ritiro è il loro dovere; la meditazione, 
» la preghiera la loro occupazione; Y astinenza e le 
» privazioni la loro virtù; il mondo ed il danaro i 
» loro corruttori ; non hanno più sulla terra altro 
» dominio che il luogo solitario ove si sono rifugiali. 
m 1 legami naturali si sono rotti per essi co' legami 
» civili; non hanno più amicizie da formare, da ser- 
» vire, da ricompensare ; la riconoscenza e la ge- 
» nerosità sono diventate per essi senza oggetto e 
» senza occasione ; non hanno più nulla da doman- 
» dare né alla società, nè alla fortuna, ne agli uo- 
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» mini : la religione e Dio, ecco i loro amici, la loro 
» società, la loro eredità. 

» Questo stato isolato di perfezione e di pace non 
» è punto quello dei Cavalieri di Malta; è anzi ad essi 
» interdetto per la natura della loro istituzione, e 
» del quarto voto che è I* oggetto de' tre altri. Dal 
» seno delle più ricche famiglie, essi corrono ad ab- 
» bracciare la povertà religiosa ; ma essi non possono 
» conservarne che lo spirito in mezzo alla società 
» ove sono obbligati di vivere. Prima di tutto l' Or- 
» dine non li associa che per la sua gloria; essi non 
» trovano intorno a loro che bisogni ed obbliga- 
» zioni dispendiose, per le quali devono prevedere, 
» raccogliere, e preparare le necessarie risorse. È 
p ben vero che il tempo ed i loro servizii presentano 
» nell' avvenire delle ricompense, le quali promettono 
» loro una onorevole sussistenza. Siate eroi, fu 
» detto ad essi, e voi le otterrete: è forse necessario 
» pagarvi anticipatamente sui beni delle famiglie? 
' » Ma gli eroi non combattono sempre; il campo 
» della gloria non è sempre aperto al coraggio ; 
» bisogna trovarne P occasione, bisogna vivere aspet- 
» tandola , bisogna che essi vivano nel secolo, nelle 
» città, che trattino i loro affari, che vi sosten- 
» gano i loro interessi, che vi partecipino alle con- 
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» tingenze della condizione umana e civile, senza 
y> avere nella industria i medesimi mezzi di lucro 
» che hanno gli altri cittadini ; bisogna che essi vi 
» compariscano sotto apparenze , le qaali non of- 
» fendano nè la società, nè la nobiltà della loro con- 
» dizione; il loro stato non è già di mendicare soccorsi, 
» di attenderli dalla pubblica compassione, ed essi 
» non domandano qui i beni delle famiglie. Vediamo 
» forse noi che essi assediano i moribondi, e ne sor- 
» prendono le ultime volontà? Sentiamo noi i cit- 
» tadini lagnarsi di essi avanti ai nostri tribunali? 
» Ma è forse proibito ai cittadini di averli per amici ? 
» Non possono essi significar loro la propria ricono- 
» scenza e la stima con qualche generoso soccorso, 
» con alcun benefizio derivante da una libera volon- 
» tà ? » Con queste enfatiche parole, le quali ritrag- 
gono lo spirito de' tempi, e con altri poderosi argo- 
menti, l'Avvocato Generale escludeva l'estensione 
dell' incapacità di succedere da' monaci ai Cava- 
lieri di Malta. Conchiudeva quindi nel senso che 
le leggi regolatrici dell'incapacità e della limita- 
zione de' diritti degli Ordini Regolari in genere e 
de' loro membri non possono ritenersi applica- 
bili all'Ordine di Malta ed a' suoi Cavalieri; e 
nel medesimo senso giudicò il Gran Consiglio in 
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quella causa con Arresto del 7 settembre 1768. ' 

In altra solenne discussione il De Marillac Pro- 
curatore Generale presso il Consiglio del Re in una 
sua famosa aringa così espriraevasi: « Bisogna con- 
» chiudere col Panormita, che se i Cavalieri di Malta 
» sono religiosi, sono però ben altra cosa da' Rego- 
» labi: largo modo sunt religiosa? persona*. Fu osser- 
» vazione di un celebre Teologo, che quante volte 
'» nel!' ultimo Concilio (di Trento; si parla de'Reli- 
» giosi, il Concilio all' occorrenza fa una menzione 
» particolare de' Cavalieri Gerosolimitani, presuppo- 
» nendo che non si riterrebbero compresi sotto la voce 
» generica de' Religiosi. Il Concilio si serve di que- 
» sii termini: eliam sub nomine capilulorum Sancti 
» Joannis; ed il Teologo osserva che la particella 
» etiam casum magis dubitabilem indicai. In fatti se 
» dividansi gli uomini in due classi, collocando nella 
» prima tutti quanti vivono sotto una regola, certa- 
» mente in tal numero si troveranno compresi i Ca- 
» valieri di Malta. Ma se si paragonino fra loro quelli 
» che appartengono alle due classi, si troverà che i 
» Cavalieri di Malta, se pur si chiamino Religiosi , 
« hanno ben più rapporto di somiglianza co' Laici 
» che co' Regolari e può dirsi che la loro regolarità 

1 Mbhlin, Rep. } v. Malie, g III, n. 2. 



» si rassomiglia alla castità delle donne maritate. 
» Nello stesso modo che queste sembrano caste ove 
» si paragonino a gente dissoluta, e cessano di sem- 
» brarlo ove si paragonino alle vergini ; i Cavalieri 
» di Malta sembreranno Religiosi paragonati a' Laici, 
» e sembreranno Laici paragonati a' Regolari. » 

E lo stesso Merlin richiama altresì, come un prin- 
cipio ricevuto e propugnato innanzi gli antichi Parla- 
menti di Francia, che « l'Ordine di Malta non s' in- 
« tende mai compreso nelle Disposizioni Legislative 
» concernenti i Religiosi in generale, se di esso non 
» facciasi menzione espressa, perchè il medesimo 
» differisce tanto dagli altri Ordini esclusivamente 
» Religiosi, per la sua destinazione e pel suo oggetto 
» essenziale, che non è possibile di applicargli le 
» leggi relative alle facoltà civili de' Regolari, se il 
» legislatore non li abbia nominati.... Il solo silenzio 
» della Legge è dunque bastevole ad impedire che 
» le proibizioni in essa contenute si estendano a' Ca- 
li valieri di Malta. » * 

Che se in passato, cioè quando la costituzione 
dell'Ordine più conservava delle antiche Regole, ed 
aveva Case conventuali, tale era il concetto giuri- 

1 Mbblin, ibid., § III, n. 3. 
! Merlin, ibid., pag. 213. 
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dico che di esso avevasi; sarebbe mai lecito, ora che 

mutazioni ben più radicali lo trasformarono sempre 

• 

più in senso puramente Laicale e Cavalleresco, sna- 
turarne T essenza con fallaci esagerazioni e con inu- 
tili reminiscenze di tempi e condizioni che pas- 
sarono? 

Ma è vano intrattenerci più oltre senza biso- 
gno a combattere ombre e fantasmi. La stessa Legge 
del 7 luglio 1866, che s'invoca, estranea evidente- 
mente, come ogni altra Legge dettata da simile scopo, 
agli Ordini Cavallereschi, nè anche abolì in genere 
tutti gli Ordini ne' quali concorrer potesse un carat- 
tere Religioso: no, questa Legge non esiste. Essa 
circoscrive la sua applicazione iu una sfera specifica 
assai più angusta, dappoiché dichiarò « non più 
» riconosciuti nello Stato (soltanto) quegli Ordini Re- 
» gol ari, i quali importino vita comune, ed abbiano 
» carattere Ecclbsiastico (Art. 1). » Ora pe' Cava- 
lieri, ancorché Professi, dell'Ordine Gerosolimitano 
non v' ha nè il fallo, nè V obbligo, della vita comune: 
allo stesso Ordine compete il carattere non solo 
dominante, ma divenuto oggidì esclusivo, di Caval- 
leresco e Militare; ed anco quando ebbe insieme 
(non mai esclusivamente) un carattere Religioso in 
genere, questo carattere ben più ampio e generico 
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non può giuridicamente e canonicamente equipararsi 
(come dimostrammo) al vero e proprio caratterb 
• strettamente Ecclesiastico, il quale al complesso 
di quell'Ordine ripugna, formandone parte integrante 
e persone e cose indubitatamente Laicali, come sono 
i Cavalieri di Devozione e le Commende di Patronato 
familiare. Dunque mancherebbero affatto, secondo le 
stesse testuali disposizioni della Legge del 1866, i 
termini abili a far sorgere una controversia qualsiasi 
intorno alla pretesa implicita soppressione dell' Or- 
dine de' (Mvalieri Gerosolimitani. 1 

Anche i Benbfizii Ecclbsiastici furono soppressi 
nelle Romagne, e così pure ovunque non si trovas- 

1 A dire il vero, non abbiamo saputo persuaderci che la difesa 
della Marchesa Virginia Reggiani negli alti abbia coltivato anche que- 
st'altro motivo della pretesa iopprcssionc della Commenda, mentre nelle > 
sue Conclusioni (come già avvertimmo) la medesima si chiede unica- 
mente in virtù de' Decreti del 1839 e i 860 che abolirono le Sostituzioni 
Fedecommessarie, e nello slesso Parere per la verità dell'Avv. Sanmi- 
ni atolli, che essa invoca e produce, codesto mezzo trovasi apertamente 
condannalo e riconosciuto insussistente. Qui in Tatti si legge: « Ometto 
» di ricercare se i Cavalieri di Malia costituiscono, o no, una vera • 
» Corporazione Religiosa, e se siano da parificarsi completamente a tutti 
» gli altri Chierici Regolari. Io non lo credo, io credo assolutamente il 
» contrario, ed in altra occasione ho dimostrato i fondamenti di que- 
» sta mia convinzione (pag. 24). » 
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sero ancora soppressi in virtù dell' altra Legge ge- 
nerale del 1& agosto 1867. 

Ma è forse sostenibile, come 1' attrice nella pro- 
pria difesa ha pure sostenuto, benché timidamente, 
che le Commende Gerosolimitane siano veri e pro- 
pri Benefizii Ecclesiastici? 

In questa materia è facile agli scrittori , che non 
hanno grande familiarità col Diritto Ecclesiastico, 
cadere in equivoco. L'uso e l'abuso invalso, spe- 
cialmente ne' passati secoli, presso la Curia Romana 
di concedere a titolo di Commenda ver* Benefizii 
Ecclesiastici, Prelature, e finanche Monasteri, ad 
alti dignitarii ecclesiastici, ed anche a persone inca- 
paci di una vera e propria investitura di Benefìzii 
Ecclesiastici, resero frequente il caso in cui una 
così detta Commenda contenesse un Benefizio, ed il 
Commendatane fosse un Beneficiato o ad esso po- 
tesse assomigliarsi. Ma da ciò non deriva, che qua- 
lunque Commenda sia un Benefizio Ecclesiastico, e 
che specialmente abbiano vera e propria natura di 
Benefìzii Ecclesiastici le Commende degli Ordini Ca- 
vallcreschi. 

Per identificare codeste istituzioni, converrebbe 
rinunziare alle nozioni elementari della ragion Cano- 
nica, e dimenticare la stessa definizione del Benefizio 
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Ecclesiastico. Esso è infatti, per consenso di tutti i , 
canonisti, Jus perpetuum percipiendi frucius ex bonis 

ECCLESIASTICIS, RATIONK SPIRITUALE OFFICII, PERSONA 

Ecclesiastica, auctoritate Ecclesia, conslitutum.* 
Or nella Commenda di un Ordine Cavalleresco manca 
la qualità ecclesiastica de' beni; manca interamente 
r ufficio spirituale, senza del quale vien meno la stessa 
ragione di essere del Benefizio; manca la qualità ec- 
clesiastica nella persona investita; manca la elezione 
aucloritate Ecclesice: cioè mancano tutti dal primo 
all' ultimo gli elementi costitutivi della esistenza giu- 
ridica del Benefizio Ecclesiastico. 

Nè importa che le vocazioni al Giuspatronato 
delle Commende degli Ordini Cavallereschi possano 
regolarsi con norme analoghe alle vocazioni del Patro- 
nato Beneficiale. Imperocché ricorre nuovamente l'av- 
vertenza, che già innanzi abbiamo fatta, di acconciarsi 
r esercizio di un diritto di Patronato tanto col Bene- 
fizio Ecclesiastico, che con la Commenda, comunque 
in questa assuma un carattere speciale ed esorbitante 
dalle comuni regole, perchè il patrono della Com- 

* ■ • 

1 Ex Cap. Cum sccundum Apostolum 16 De Praebend, et ex 
Cap. Si quii amodo, 16, disc. 18. 

Veggasi il sommario della comune dottrina presso il Febrahis, 
Hibliotheca Canonica, v° Beneficium, n. 6 el seq. 
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• 

menda presenta non altri, ma se stesso, all'Ordine 
per farsela concedere. Ma da codesta comunanza di 
un elemento estrinseco, e separabile dall'essenza 
tanto di un Beneficio, che di una Commenda, ripugne- 
rebbe alla ragione e ad ogni logico criterio desumere 
V identità giuridica di codesti due istituti. 

Né questa avvertenza è nuova, ma già insegnata 
da' giuristi della vecchia scuola. 

Così r Ansaldo consacra il suo Consiglio XIII 
appunto a dimostrare, maleriam Jurispatronàtus Com- 
mendarum a materia Jurispatronàtus Beneficiorum 

in SUBSTANTIA, ESSENTIA, ORIGINE, STATU et CORRI, P- 

tione differre (n° 39); e dopo avere enumerato le 
principali differenze, tra le quali le maggiori sono 
queste, che Beneficium Ecclesiasticum habet quid Spi- 
ritualitatis annexum, cum ob divinum officium detur 
Beneficium.... at Commenda nec jus spirituale, nec spi- 
rituali annexum nequaquam dici valet, eo quia non 
propter officium clerico, et spirituale bellum, sed prò- 
pter marilima bellica servitia sceculari militi conce- 
ditur; e che Jlspatronatus Beneficiale Patrono negai 
de se ipso prasenlationem, et utililalem fructuum in 
Reclorem Ecclesia confert;jus aulem Pr.eceptoriarum 
(Commendarci) Patronato* non solum de se ipso Pa- 
trono pmsenlationem non denegai, imo potius ipsum 
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necessitai se presentare Patronum, et fructibus bo- 
norum gaudet; così conchiude: Eco prcecitatis innu- 
meris difjferentixs inter Juspatronatus Beneficiale, et 
PiLECEPTORiARi'M (Commendarum) in qualUalibus substan- 
tialibus naturae, materiae et effectus consistenlibus, 
quam convenientiam unum et alterum habere insimul 
possint, meliori judicio relinquam. Et nunc mihi, 
obsecro, respondere liceat quod nec verba, nec sensus 
dispositionis Jurispatronatus Beneficiala Juris dispo- 
satimi Praeceptoriarum Patronati* convenire possint. 
Et per consequens, quod ex adverso praecitatce a me 
adducici' et considerata doctrinae, et authoritates 
de mero iure Beneficiali Patronatus loquentes, nullo 
applicari paclo casui nostro diversissimo merenlur. 1 

E nuovamente in più altri luoghi vien ripetendo: 
Aliud esse Juspatronatus in materia scilicet Benefi- 
ciali, alimi Commendarum:* e moltiplicando i caratteri 
diversificanti, dice che ben decem et octo differentiae 
forliter et dare inter sunl inter Juspatronatus Eccle- 
siasticum, et Jos nobile Patronati* Pileceptoriale. * 

Né per verità finora le Leggi regolatrici de'Bene- 

1 Ansai m. Con». XIII, num. 39, 41, 42, 70, 71, 112. 
1 Ansa idi, Cons. XVI, non». 169.— Cons. XVII, n. 97, Et 
passim. 

s Cons. XXVII, num. 65. 
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tìzii a' nostri tempi furono giammai reputate appli- 
cabili alle Commende. 

Già nella Lombardia, nell' Umbria, nelle Marche, 
nelle Provincie Napoletane e Siciliane, pubblicaronsi 
nel 1860, nel 1861 e nel 1867 Leggi che disciolsero 
e soppressero i Benefizii Ecclesiastici, nè per fermo in 
alcun luogo vi fu alcuno, che pretendesse far discen- 
dere da quegli atti legislativi anche la soppressione 
delle Commende Cavalleresche, e di quelle Gerosolimi- 
tane in particolare. 

Propostasi anzi più volte dal 1861 al 1870, pro- 
priamente e speciflcamente intorno all' Ordine di Malia 
ed alle sue Commende, la quistione, se l'Ordine stesso 
avesse carattere Ecclesiastico, ed in sostanza se alcun 
detrimento ed influenza l'una e le altre avessero po- 
tuto sentire dall' applicazione delle Leggi di soppres- 
sione del 1860, del 1861, del 1866 e del 1867; una- 
nime e costante fu la risoluzione negativa non solo 
del Governo del Re per organo tanto del Ministero 
di Grazia e Giustizia e de' Culti , quanto di quello 
delle Finanze, e anche nella forma di Decreti Reali, 
ma altresì del Consiglio di Stato con reiterati Pa- 
reri emessi dietro maturi studii e discussioni, e di 
altre Commissioni consultive dal Governo stesso inter- 
rogate. 



Noi raccoglieremo alcune delle molte Delibera- 
zioni di questa specie in un' Appendice alla presente 
Scrittura, e richiamiamo su di esse tutta l'attenzione 
de' giudicanti. Si vedrà facilmente, che l'odierna pre- 
tensione della parte attrice trovasi già da codesta se- 
rie di autorevoli decisioni anticipatamente e peren- 
toriamente condannata. 

Né poi la quistione stessa è nuova anche avanti 
il Potere giudiziario, imperocché la medesima è stata 
espressamente decisa, e propriamente in rapporto al- 
l' Ordine Gerosolimitano, in epoca assai recente con 
una Sentenza pronunziata dalla Corte d' Appello di 
Aquila del 2 agosto 1872 nella causa tra il medesimo 
Ordine Gerosolimitano e Grilli. I signori Grilli, per 
sottrarsi alla domanda di risoluzione di un contratto di 
enGteusi, proposta dall'Ordine Gerosolimitano per al- 
cuni fondi appartenenti alla Commenda di San Gio- 
vanni di Aquila, opponevano la mancanza di qualità 
e di azione, sostenendo essere avvenuta la soppres- 
sione delle Commende, e quella altresì dello stesso 
Ordine Gerosolimitano, perchè di sua natura Ordine 
Religioso, e ciò per effetto tanto del Decreto Legi- 
slativo della Luogotenenza per le Provincie Napole- 
tane del 17 febbraio 1861 che soppresse gli Ordini 
Monastici ed i Benefizii Ecclesiastici, quanto delle 



posteriori Leggi generali di soppressione del 7 lu- 
glio 1866 e del 15 agosto 1867. 

Ma la Corte respinse immediatamente codesta 
eccezione co' seguenti ragionamenti : 

« Sulla pretesa Soppressione dell'Ordine Gero- 
» solimitano — Ha osservato che 1 Ordine di San 
» Giovanni di Gerusalemme può dirsi Europeo, pe- 
» rocctaè estende le sue ramificazioni presso molte 
» Nazioni, ed ancora in queste Provincie che forma- 
» vano il già Regno di Napoli. Esso ha un governo 
» ed una amministrazione autonoma ed indipen- 
» dente, per modo che il Gran Magistero rimane pure 
» nel suo seno. 

» Si ha per la storia, che sorto in Gerusalemme 
» nel 1048 per opera di alcuni mercadanti Amal- 
» fitani, i quali fondarono quivi un Monastero di 
» Benedettini ed un Ospedale per V alloggio e cura 
*> de' pellegrini, si ebbe poi una regola scritta da 
» Raimondo Du Puy, che ricevette la sua approva- 
» zione da Papa Calisto II e da altri Pontefici poste- 
» riori. Salì in grande onore e possanza col volgere 
» del tempo, ed ebbe successivamente sua sede in 
» S. Giovanni d'Acri, Cipro, Rodi, Messina, Malta, dove 
» il Gran Maestro esercitava autorità di Sovrano; Trie- 
» ste, Catania, ed ultimamente in Roma, dove il Gran 



» Magistero esiste tuttavia. Rimase espressamente abo- 
» lito nelle Provincie Napolitane per Decreto del 5 
» novembre 1808, e venne indi ripristinato col De- 
» creto del 7 dicembre 1839, dopoché con altri pre- 
» cedenti Decreti del 19 settembre 1815 e 5 ago- 
» sto 1816 era stata già restituita ai titolari delle 
» otto Commende, che formavano la così detta Ri- 
» celta del Gran Priorato di Napoli, V amministra - 
» zione de' rispettivi beni e rendite tuttora esistenti 
» presso il Demanio dello Stato, tra le quali Com- 
» mende si ba quella di San Tommaso di Aquila. 

» Non è dubbio che l'Ordine, di cui si discorre, 
» guardata la sua origine, poiché adottò forma e 
» regola monastica che accostavasi a quella di San- 
» t' Agostino, ed i Cavalieri erano sottoposti ai tre 
• voti, di povertà, castità ed obbedienza, non era 
» altrimenti considerato che quale Ordine ecclesia- 
» stico e religioso. Ma esso subì coli' andar de* tempi 
» grandi e radicali mutazioni, massime allorché 
» venne investito de' diritti di Sovranità; imperoc- 
» chè, abbandonata ogni comunione di vita ed il chio- 
» stro, e smesso V abito regolare, i rispettivi Cava- 
» lieri, comunque tra essi vi fossero tuttora dei 
» professi, furono sempre ammessi al godimento dei 
» diritti civili tutti ed alla partecipazione di tutti gli 
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» uffici pubblici, per guisa che l'Ordine medesimo 
» di Religioso, qual era, si convertì in Ordine Mi- 
» litare ed essenzialmente Cavalleresco, siccome è 
» generalmente ritenuto, né quindi ha potuto essere 
» involto nella soppressione disposta col Decreto e con 
» la Legge, della quale gli appellanti fan ricordo. 

» Molto meno quest'Ordine, considerato quale 
» istituzione civile e politica, può ritenersi abolito 
» per effetto de' cangiamenti politici avvenuti in Ita- 
» Ha; imperocché, a prescindere che il manleni- 
» mento degli Ordini Cavallereschi esistenti è pro- 
io clamato dall'Art. 78 dello Statuto, e faceva quindi 
» mestieri di una Legge espressa che dichiarasse 
» l'abolizione di detto Ordine; esso è autonomo, 
» come si è detto, non si riattacca a nessuna delle 
» cadute Dinastie, e la sua costituzione non urta per 
» nessun verso contro i novelli politici ordinamenti. 

» Ma che l'Ordine Gerosolimitano conservi tut- 
» tavia la sua vitalità nelle diverse parti d'Italia, 
» mentre in Sicilia fu soppresso con un Decreto 
» Dittatoriale del 15 maggio 1860, si fa ancora più 
» manifesto, dacché lo stesso Governo non ha curato 
» di farne incamerare i beni sia nel Napoletano e 
» sia altrove; anzi è a notare che il Ministro delle 
» Finanze, con Nota del 20 dicembre 1868, in propo- 
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» sito appunto della Commenda di San Tommaso, for- 
» malmente dichiarava doversi ritenere estranei a 
» qualsiasi disposizione di soppressione e devoluzione 
» al Demanio i beni appartenenti all' Ordine suddetto, 
» attesoché l'esistenza del medesimo dipendeva da 
» un principio di diritto pubblico internazionale. 
» Laonde la prima ragione, sulla quale si appoggia 
b la eccezione di inammessibilità della istanza, non 
» è consistente. » 

Rimane pertanto luminosamente dimostrato, che 
1' Ordine di Malta e le sue Commende tuttora esi- 
stono; che né si pensò mai ad abolire il primo, né 
furono finora sciolte e soppresse le seconde, né 
espressamente, né implicitamente; e che il primo e 
principale assunto avversario, quello cioè propugnato 
dall' attrice Marchesa Reggiani, è interamente desti- 
tuito di giuridico fondamento. 

CAPITOLO IL 

Spettanza della Commenda al Marchese Pio Roma- 
gnoli, E VALIDITÀ DELLA INVESTITURA CONCEDUTAGLI 

dall' Ordine. 

Se la Commenda non è soppressa, la questione 
si riduce ad attribuirla a chi spelta. Il Consiglio del- 
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P Ordine Gerosolimitano, a tal riguardo perfettamente 
disinteressato ed imparziale, ed anzi (come vedremo) 
sotto un certo punto di vista interessato più tosto a 
favorire l' assunto dell' attrice Marchesa Virginia 
Reggiani, rese omaggio alla giustizia, ed attribuì la 
Commenda al Marchese Pio Romagnoli come figlio 
del Cavalier Lavinio, concedendogli la relativa inve- 
stitura. 

Mon è presumibile che siasi ingannato, se quo- 
tidianamente esso è chiamato a decidere somiglianti 
quistioni, e se (come vedremo) non senza discapito 
de'proprii interessi dell'Ordine avrebbe investito Pio 
Romagnoli. 

Nondimeno l'attrice Marchesa Virginia Reggiani, 
ed alla sua volta anche a costei contraddicendo 
r intervenire Alessandro Gnoli, con due sistemi op- 
posti e tra loro ripugnanti, si fanno a sostenere l'in- 
validità dell'investitura, e la carenza di ogni diritto 
in Pio Romagnoli, elevando tre distinte quistioni. 

L'attrice pretende essersi validamente trasmesso 
dal Marchese Prospero Romagnoli con la sua Dispo- 
sizione del 25 gennaio 1870 il Patronato della Com- 
menda nel nipote Antonio Reggiani figlio primogenito 
di essa sua figlia Virginia : 

1. Perchè l'atto di fondazione della Commenda 
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del 1827, quanto alla forma, non giunse mai alla sua 
perfezione, per essere stato ratificato ed approvato 
dall'Ordine Gerosolimitano quando già era morto l'al- 
tro contraente, cioè il Marchese Lorenzo fondatore ; 

2. Perchè anche nella sostanza V atto medesimo 
non contenesse la vocazione alla Commenda del Cava- 
lier Lavinio Romagnoli e della di lui Linea maschile 
primogeniale, fuorché nel caso (che non si sarebbe 
verificato) di premorienza del Marchese Prospero senza 
figli maschi allo stesso fondatore Lorenzo suo padre, 
il qual caso d' inesistenza di figliolanza maschile di 
Lorenzo all' epoca della sua morte fosse da reputarsi 
giuridicamente diverso da quello dell' esistenza di un 
figlio maschio con la sua posteriore deficienza senza 
ulterior discendenza maschile , né potesse 1' un caso 
equipararsi all'altro, sia per le regole dell'antica 
giurisprudenza, sia per argomenti di volontà de* con- 
traenti. 

Per l'oppòsto l'interventore Alessandro Gnoli so- 
stiene a lui spettare la Commenda, ed essere stata 
invalidamente dal Marchese Prospero trasmessa in 
Antonio Reggiani; 

3. Perchè con l'atto del 1836 gli fosse stato sol- 
tanto permesso di potere trasmettere la Commenda 
al Primogenito della figlia maggiore di età di esso 
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Marchese Prospero, e tale fosse lo Gnoli perchè nato 
da Teresa Romagnoli primogenita di Prospero, men- 
tre la Virginia Reggiani era secondogenita. 

Esamineremo separatamente le pretensioni del- 
l' attrice Reggiani, e dell' interventore Gnoli, e non 
dureremo fatica a dimostrarle affatto insussistenti. 

§ l 

Contro l'attrice Reggiani. 

L Una preliminare ed insuperabile eccezione, allo 
stalo presente degli alti, quella del difetto d'interesse 
e di azione, esclude la pretensione dell' attrice Mar- 
chesa Reggiani. 

Se anche Y atto di fondazione del 1827 potesse, 
com' ella sostiene, considerarsi rimasto imperfetto ri- 
guardo ai diritti del Cav. Lavinio Romagnoli, e perfe- 
zionato ne' rapporti con l'Ordine soltanto mercè 1' atto 
posteriore del 1836; una sola conseguenza ne sarebbe 
derivala : quella che sarebbesi dal Marchese Pro- 
spero Romagnoli validamente conseguito nel 1836 ed 
esercitato nel 1870 il diritto di disporre del Patro- 
nato della Commenda, per trasmetterlo nel nipote 
Antonio Reggiani figliuolo della sua sola figlia allora 
vivente Marchesa Virginia, agli effetti e con le con- 
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dizioni stabilite nell'atto stesso del 1836. E la prima 
di queste condizioni era che dall' Antonio Reggiani 
la Commenda passar potesse bensì alla di lui Linea ma- 
senile di primogenito in primogenito sino alla sua estin- 
zione ; ma in qualunque caso e tempo si estinguesse, 
la Commenda non potesse mai dall' Antonio, o dai 
maschi primogeniti da lui discendenti, passare in 
altra Linea qualsiasi, ma dovesse devolversi all'Ordine 
Gerosolimitano, e divenire di libera sua disponibilità. 
Or questo avvenimento sarebbesi ad ogni modo ve- 
rificato nel corso della presente lite, attesa la morte 
sopraggiunta del giovane Antonio Reggiani, la quale 
produsse il conseguente recesso del suo padre e rap- 
presentante dall' intervento in causa fatto nel di lui 
interesse. 

Ciò basterebbe ad escludere ogni possibilità 
di speranza, sia da parte dell' Alessandro Gnoli, 
figliuolo dell'altra figlia del Marchese Prospero, sia 
di Lorenzo iuniore, altro superstite figlio secondoge- 
nito della stessa Marchesa Virginia, il quale perciò 
ben si consigliò di nè pure intervenire in causa a 
proporvi una pretensione, respinta espressamente 
dallo stesso titolo del 1836 che dovrebbe invocare. 

Dunque, se anche le testé enunciate due prime 
quislioni elevate nell'interesse dell' attrice anzidetta e 
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del suo defunto Aglio Antonio potessero risolversi in 
loro favore; ormai tolto di mezzo quest'ultimo per la 
immatura sua morte, perverrebbesi alla conseguenza 
necessaria, che la Commenda Romagnoli sarebbesi 
devoluta all' Ordine Gerosolimitano, che Y Ordine sa- 
rebbe perciò il solo interessalo a sostenere quelle 
quistioni contro Pio Romagnoli, e che sarebbe ve- 
nuta meno la materia stessa del contendere, tostochè 
invece l'Ordine medesimo, conscio della verità, ed il- 
luminato ne' sensi di giustizia da' pareri de' suoi Con- 
sultori, ha riconosciuta la perfezione ab inilio dell'atto 
di fondazione del 1827, e la vocazione in esso del 
Cav. Lavinio e del suo primogenito Marchese Pio in 
ogni evento di morte del Marchese Prospero senza 
prole maschile, e perciò con solenne Deliberazione 
del suo Consiglio ha approvato il sistema giuri- 
dico, che da noi si propugna in prò dello stesso 
Marchese Pio, ha fatta esplicita ricognizione del suo 
buon diritto, ed ha già, accordata al medesimo per sè, 
e per la sua Linea maschile primogeniale, a tutti gli 
effetti, piena, deflnitiva ed irrevocabile investitura 
della Commenda in quistione, che sarebbe oggi in- 
contestabilmente ritornata (nell'avversaria ipotesi) 
nella libera ed assoluta disponibilità dell'Ordine stesso. 
Nè più alla Virginia attrice potrebbe rimaner 
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luogo a pentimento, ed a mutazione del suo proposito 
e sistema difensivo, imperocché dessa è erede testa- 
mentaria universale ed unica del defunto suo padre 
Prospero; e quindi è necessariamente obbligata, come 
tale, a rispettare il di lui fatto, la trasmissione del 
Patronato in Antonio Reggiani ed eventualmente 
nella sua linea, ed in nessun altro, ed in fine 1' obbligo 
da esso Marchese Prospero contratto con l'atto stesso 
del 1836, che morendo senza prole maschile (come 
è avvenuto) quel figlio della di lui figlia a cui egli 
trasmettesse il Patronato, od estinguendosi anche 
successivamente la Linea maschile di costui, verrebbe 
altresì ad estinguersi completamente ogni diritto della 
famiglia Romagnoli (salvo l'evento della soppressione 
dell'Ordine di Malta), e la Commenda ricader do- 
vrebbe nella piena proprietà e disponibilità dell' Or- 
dine anzidetto. 

Laonde é palese, che la morte di Antonio Reg- 
giani ha singolarmente semplificata la causa , tostochè 
1' Ordine, solo e vero interessato a contraddire ai 
diritti del Marchese Pio Romagnoli, invece li rico- 
nosce, e chiede il mantenimento dell' investitura ac- 
cordatagli. 

Se dunque passiamo ciò nonostante ad un rapido 
esame delle due proposizioni originariamente soste- 
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nule dall' attrice, ciò facciamo ad abbondanza, e per 
la ben limitata influenza che la soluzione delle re- 
lative questioni sempre aver potrebbe per lo meno 
circa il godimento di un' annata di frutti. 

II. Non è seriamente sostenibile che l'atto di fon- 
dazione del 1827 sia rimasto imperfetto, perciocché il 
Consiglio dell' Ordine Io abbia ratificato ed appro- 
vato, quando era già morto il fondatore Marchese 
Lorenzo. 

Codesto assunto sotto un duplice aspetto manca 
di base giuridica. 

Primamente fingiamo pure un' ipotesi a noi sfa- 
vorevole, e che non risponde alla realtà, cioè che 
nell' istrumento Nannerinidel 15 maggio 1827 i con- 
traenti Marchese Lorenzo Romagnoli e Commenda- 
tore Ghislieri, mandatario speciale dell' Ordine, aves- 
sero dichiarato di stipulare e vincolarsi sotto la 
condizione sospensiva della posteriore ratifica del 
Consiglio dell'Ordine medesimo mandante. 

Se ciò fosse, tuttavia i principii elementari del 
diritto non permetterebbero di concludere alla im- 
perfezione del contratto, ed a\V inesistenza del vincolo 
giuridico. 

Ed in vero, chi non sa che anche i diritti e le 
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obbligazioni dipendenti dalle stipulazioni condizionali, 
non altrimenti che quelli costituiti puramente e sem- 
plicemente, transeunt ad hwredes; e perciò, allorché 
l'evento posto in condizione venga a realizzarsi, ancor- 
ché dopo la morte di alcuno de' contraenti, l' effetto 
se ne retrotrae ad diem stipulalionis, come se ab 
inilio essa fosse stata pura e semplice, e non sospesa 
da condizione veruna? 

Questo è ed esser debbe l'effetto del principio, 
che ciascuno * si presume contrattare per sé, e per 
» i suoi eredi ed aventi causa, quando non siasi 
» espressamente pattuito il contrario, o ciò non ri- 
» sulti dalla natura del contratto, » secondo l'Art. 1 127 
del Codice Civile, pienamente conforme a' testi del 
diritto comune. 

Or nella specie non solo il contratto Nannerini 
del 1827 non contiene alcun patto espresso in contra- 
rio, ma invece in esso costantemente il fondatore 
della Commenda Marchese Lorenzo obbligandosi verso 
l'Ordine Gerosolimitano, e incoiando i beni asse- 
gnati a dotazione di essa, più volte dichiara di pro- 
mettere ed obbligarsi per se e suoi, ec; e si chiude la 
stipulazione con questa generale, solenne ed esplicita 
dichiarazione: « E per l' osservanza maggiore il più 
» volte ricordato signor Marchese Lorenzo Roma- 
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» gnoli obbligò ed obbliga se stesso, i suoi eredi, e 
» beni presenti e futuri, nella più ampia e valida 
• forma di ragione, ec. 

Dunque se anche si fosse contrattato sotto la con- 
dizione sospensiva della ratifica ulteriore del Consi- 
glio dell' Ordine; questa essendosi regolarmente con- 
ceduta, e senza ombra di difficoltà, dall' Ordine stesso 
nel 12 dicembre 1827; la morte dell'obbligato Mar- 
chese Lorenzo, avvenuta dopo il contratto, non 
avrebbe al certo potuto impedire, che essendosi po- 
scia purificata la condizione, F effetto ne retroagisse 
nell' interesse ed a carico de' suoi eredi fino al dì della 
stipulazione. * 

Ciò disponeva testualmente il Diritto Romano. «Si 
» pendente condilione, emptor vel venditor decesse- 
ti rity constai, si exlite rit èondilio, ileredes quoque 

» OBBLIGATOS ESSE, QUOSÌ JAM CONTRACTA EMPTIONE IN 

» pileteritum. » (L. 8, ff. De pericul. et commod rei 
vendita.) Concordano al medesimo effetto la L. 78, 
ff. De verbor. obblig.; la L. 144, § 1, ff. De div. regul. 
jur.; e le Jnst. de Verb. obblig., § 4. 

La identica testuale disposizione vedesi ripro- 
dotta nell' Art. 1170 del vigente Codice Civile. « La 
» condizione adempita ha effetto retroattivo al giorno 
» in cui fu contratta V obbligazione. Se il creditore è 
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» morto prima che si verifichi la condizione, le sue 
» ragioni passano al suo erede. » 

Dunque il contratto, ancorché condizionale, è 
perfetto, ed il vincolo di diritto nasce nel momento 
della sua stipulazione, benché ne rimanga sospeso 
r effetto. 

Così scriveva I'Averanio: « Cum sit ex pietà 
» substantia et forma Contractus aut alicujuscumque 
» actus, non potesl ipse non esse pkrfectus. Quod si 
» contrae tiri adiecta fuerit aliqua conditio, suspendit 
» quidem illa obligationem et plerosque juris effectus 
» in in certuni eventum, ut est natura obligationis; 
» § sub conditione, lnst. tit. de verb. obligat.: coete- 
» rum nihil detrahit de PERFECTIONE CONTRA- 
» CTUS, qui ex se aptus est et idoneus ad producen- 
» dam obligationem omnesque juris effectus, nisi 
» impediatur conditionis eventu. » (Interpret. Iur., 
lib. Ili, cap. 9, n. 8.) 

E il De Afflictis: a Dicitur terfecta venditio, 
» quando conventum est de re, pretio et consensu, 
» etiam quod ista venditio sit conditionalis. » (De- 
cisione 280, n. 4.) 

« L'obbligazione condizionale (scrive esattamente 
» il Marcadè), ed in generale anche ogni diritto condi- 
to zionale, non è già un diritto che esisterà o non 
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» esisterà in futuro, secondo che un dato avveni- 
» mento sia, o no, per accadere: è un diritto, il 
» quale, sotto la preveduta condizione, esiste o non 
t> esiste fin dal momento attuale : il diritto non ha e 
» non avrà mai esistenza, se la condizione non si ve- 
» rifica ; al contrario esso ha già la sua esistenza 
» attuale, se più tardi la condizione si compie.... E 
» siccome gli effetti delle nostre convenzioni sono 
» trasmessigli ai nostri eredi, rappresentanti o aventi 
» causa , a meno che il contrario non risulti per ec- 
» cezione dalla natura particolare del contratto o 
» da una dichiarazione espressa (Art. 1 122), ne segue 
» che la condizione produrrà il medesimo effetto, sia 
» che essa si compia vivente il creditore, o dopo la 
» sua morte. » 1 

« Allorché la condizione si compie (così ragiona 
» il demolombe), si produce un effetto notevole e ca- 
» ratteristico indicato nell'Art. 1179; ella ha un ef- 
» fetlo retroattivo al giorno in cui V obbligazione è 
» stala contralta. Val quanto dire, il vincolo ormai è 
» da considerarsi come se fosse stato stretto pura- 
» mente e semplicemente dalla sua origine; ed i diritti 
» e gli obblighi che ne risultano, debbono essere ap- 
' » prezzati, non già ex mine, cioè dal giorno dell' av- 

» Marcadè, Droit Civil Franfais, yoI. V., art. It79. 
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» venimento della condizione, ma pensi ut ex lune, 
» cioè dal giorno in cui fu consentito il contratto. 

» Non è l' avvenimento della condizione che 
» crea i diritti e gli obblighi ai quali il contralto dà 
» vita; un tale avvenimento non è che dichiarativo; 
» esso li fa soltanto apparire, sgombrandone le even- 
» tualità che li tenevano in sospeso, e che fin allora 
» li avevano nascosti alla previsione umana. I diritti 
» e le obbligazioni in tutti i contratti, o siano puri e 
» semplici, o condizionali, sono in vero il prodotto 
» della convenzione. Ora la convenzione delle parti, 
» anche quando sia condizionale, è perfetta dal 
» giorno in cui ha luogo: dunque àì giorno della sti- 
» pulazione debbono rimontare ex post facto, una 

- 

» volta che la condizione si verifichi, i diritti e le ob- 
» bligazioni a cui la convenzione stessa dà causa. 
» Tale é stata sempre la dottrina scientifica: In sti- 
» pulatiombus (Paolo) id tempus spectatur quo con- 
» trahimus (L. 78, ff. De verb. obligat.; L. 144, § i, De 
» div. reg.jur.; Pothier, n. 220). 

» La regola da stabilirsi pertanto è questa, che 
» anche il contralto condizionale^ perfetto dal giorno 
» in cui è stato formato dal mutuo consenso delle 
» parti. Forse che un nuovo consenso è necessario, 
» allorché la condizione si compie? E se una delle 
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» parti si pentisse, e dichiarasse che non vuol più 
» consentire; dovrebbe dirsi che il contratto non può 
» perfezionarsi, non potendosi più riunire, nel mo- 
» mento in cui la condizione si realizza, gli elementi 
» essenziali alla sua formazione? Evidentemente no. 

» Così basta che la capacità stessa delle parti 
» esista nel momento del contratto, e non è necessa- 
» rio che essa si tcovi tuttora esistente nel momento 
» in cui si verifica la condizione. » 1 

Queste elementari dottrine dimostrano in qual 
manifesto errore sia caduta la difesa avversaria, allor- 
chè fuori di ogni proposito si è affannata ad invocare 
testi ed opinioni, secondo le quali nelle pollicilazioni 
unilaterali, cioè a riguardo di semplici proposte non 
ancora accettate né ridotte a contratto, laddove l'altra 
parte, prima di accettare e di manifestare il proprio 
consenso, venga a morire, le proposte medesime man- 
cano di ogni valore ed efficacia per la sopravvenuta 
impossibilità della riunione de consensi. Non solo nelle 
Donazioni fatte senza la presenza e l' accettazione 
dei donatario, e la cui perfezione dipende essenzial- 
mente da questa accettazione per la massima che non 

1 Dkmolom be , Cours de Code Civil, voi. XII, n. 377, 378. 
Veggasi anche il Larombièrh , Théorie et Pratique des Càliga- 
lions, voi. II, Art. 1179, n. 3, 4, 6, 9. 
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può ad un tempo donarsi e ritenersi, ma anche in 

» 

ogni ordinaria specie di Contratti, allorché i con- 
traenti non sì sono mai trovati, o personalmente o 
per legittimi mandatari, 1" uno a fronte dell' altro, nè 
hanno consentito Dell' idem placitum, nè ancora ve- 
run contratto bilaterale trovasi stipulato fra essi, ed 
esiste soltanto la nuda pollici lozione o proposta del- 
l' uno senza alcuna risposta dell'altro, certamente 
la morte impedirebbe la formazione del vinculum 
juris, perchè renderebbe impossibile la manifesta- 
zione e la riunione de' consensi. 

Ma che ha mai di comune codesta ipotesi, e 
quale applicabilità potrebbero mai avere i principii 
regolatori di essa, ad una condizione di fatto essen- 
zialmente diversa, qual si è quella di un vero, so- 
lenne e definitivo contratto già consentito da ambe 
le parti, e stipulato col loro comune concorso, ben- 
ché l' una di esse sia stata rappresentata da uno 
special mandatario legalmente autorizzato con pro- 
cura inserita nella stipulazione, quando consti che 
questi operò e consentì legittimamente cioè ne' limiti 
del ricevuto mandato, e stipulò anzi esattamente 
que'patti stessi che nella procura gli erano stati impo- 
sti? Supponendo (versiamo sempre in una supposizione) 
che il contratto siasi conchiuso sotto la condizione so- 
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spensiva di una ulteriore ratifica; e né anche isi badi !) 
del debitore obbligato, qual si era nella specie il Mar- 
chese Lorenzo Romagnoli , ma del creditore che era 
T Ordine Gerosolimitano; forse non esisteva una vera 
e perfetta convenzione bilaterale con la reciproca 
prestazione de' consensi di ambe le parti contraenti, 
salva soltanto e riservata V eventualità di una condi- 
zione sospensiva? La morte adunque indi avvenuta 
del Marchese Lorenzo non poteva impedire che il 
vinculum juris ormai creato continuasse a sussistere 
nella sua natura di vincolo condizionale, né che i rela- 
tivi diritti e le obbligazioni condizionali, benché subor- 
dinate all'evento della ratifica dell'Ordine, passassero 
ne' suoi eredi, nell'interesse de' quali egli aveva pur 
dichiarato di stipulare ed obbligarsi; ed in conse- 
guenza in niun modo potrebbe dubitarsi che oggi la 
Marchesa Virginia Reggiani, per la sua qualità eredi- 
taria, sia tenuta a mantenere e rispettare il rogito 
del 1827, per essersi la condizione effettivamente 
adempiuta mercè la ratifica sopraggiunta, e soprag- 
giunta inoltre senza indugio, prima che spirasse 
quello stesso anno 1 827. 

Né si obbietti che questo effetto retroattivo della 
condizione sospensiva, non ostante la morte di uno 
de' contraenti avvenuta nel tempo intermedio, abbia 
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luogo soltanto a riguardo delle condizioni ordinarie, 
ma non possa mai aver luogo in caso di condizioni 
potestative. 

Anzitutto la disposizione della Legge è generale, ed 
indistintamente applicabile ad ogni specie di condizioni. 

Ma vi ha di più : la Dottrina e la Giurisprudenza 
sono paciGche e concordi nell' ammettere l' effetto 
della retroattività delle condizioni, quando esse siano 
potestative del creditore, cioè siansi rimesse al di 
lui volere ed arbitrio (che poi ne' Contratti è ricevu- 
to, non poter mai essere arbitrio effrenato e capric- 
cioso, ma arbitrio dell' uomo dabbene): vi è bensì 
dissenso limitatamente nel caso di condizioni potestà- 
Uve dello slesso debitore, perchè potrebbero render 
nulla in radice la contratta obbligazione, ed impe- 
dirne il nascimento; ma non è da tacere che a' no- 
stri giorni il movimento scientifico degli studi giuri- 
dici ha fatto sorgere vigorosi propugnatori della 
estensione della teorica della retroattività anche a 
quest' ultima specie di condizioni. 1 

1 Può consultarsi la dottissima dissertazione di uno de' più re- 
centi e reputati interpreti del Diritto Francese, del Demolombe, il 
quale dopo avere attestato la pacifica e generale dottrina intorno 
alla retroattività, e conseguentemente all'originaria e definitiva effi- 
cacia a carico del debitore delle obbligazioni da lai rontratte sotto 
una condizione potestativa del creditore, sostiene doversi la medesima 
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Noi non abbiamo bisogno d' involgerci in que- 
sta ardua disputa, Abbiam veduto che il debitore, cioè 
il Marchese Lorenzo, il quale, fondando la Commen- 
da , si obbligò verso Y Ordine di dotarla e di mante- 
nerle in perpetuo la dotazione , si obbligò attual- 
mente, rappresentato dal suo mandatario speciale, 
con un consenso obbligatorio ed irretrattabile , 
in modo definitivo e incondizionale, e non già 
sotto alcuna condizione potestativa ulteriormente ri- 
servata al di lui arbitrio. In una parola il vinculum 
juris da lui contratto fu perfettissimo, puro e sem- 
plice, indipendente da ogni ulteriore suo fatto, 
e come tale era trasmessibile, e dovè necessaria- 
mente trasmettersi, nella sua figlia ed erede universale 
Virginia Reggiani. Quando anche la stipulazione fosse 
stata subordinata alla condizione sospensiva (il che, 

relroatlivilà ed efficacia estendere anche al caso di quelle condizioni 
potestative dello slesso debitore che sono contemplate nell'Art. 1470 del 
Codice Francese (Art. 1159 del Cod. Ital.),e che egli opina non do- 
versi confondere con le condizioni unicamente e meramente potesta- 
tiva dell'Art. 1174 (1162), le quali sole annullano la obbligazione e 
ne impediscono il nascimento, perchè promissio ex sola voluntale 
promittenlis slalum caperei (L. 168, IT. De verb. oblig.) (Dbmolombe, 
voi. XII, Be$ Control*, n. 187 et suiv). Meriterebbe di richiamare 
l'attenzione dei Giureconsulti il miglioramento di lezione, introdotto 
negli Articoli 1469 e 1162 del Codice Civile Italiano, a confronto di 
quelli del Codice Francese censuralo dal Dkmulombb. 
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giova ripeterlo, non é) di una ratifica del Consiglio 
dell'Ordine Gerosolimitano; e se pure questa fosse 
una condizione potestativa; evidentemente non sa- 
rebbe potestativa a riguardo della persona obbligata 
e promittente, ma della persona dello stipulante, ossia 
del creditore. 

Ora in questo caso l' applicabilità dell' effetto re- 
troattivo, non ostante la morte dell' altro contraente 
obbligatosi puramente e semplicemente, non è, e non 
potrebbe essere controversa. 

Ciò era ammesso ne' testi del Romano Diritto : 
Sub conditione creditorem luendum putabat adversus 
eum, cui postea quidquam deberi coeperit , si modo 

NON EA CONDITIO SIT QUAE INVITO DEBITORE IMPLERI NON 

possit (L. 9, § 1, AL, Qui poi. in piynor., et L. 11, §§ 1 
et 4, h. t ). 

Gli antichi interpreti concordemente seguitarono 
codesta dottrina. Veggansi tra gli altri il Cujacio 
sulla detta L. 9, ed il Voet, lib. XX, tit. IV, n. 30. 

Tra i moderni Giureconsulti essa è professata 
dal Merlin, Questions de droit, v. Hypothèques, § 3; 
dal Toullibr, tomo 111, n. 546 ; l da Zachariae, Aubry 

1 « È necessario distinguere, se l' avvenimento è in potere del 
« creditore o del debitore. Se ta condizione è nella potestà del credi- 



« 
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e Rau, tomo III, pag 52; da Masse e Verge, tomo IH. 
pag. 3S0; dal Troplong^ Dcs Hypothèques, tomo HI, 
n. 474; e tra i più recenti dal Larombiere e dal 
Demolombe. 

Hestringiamoci a riferire le parole de' due ul- 
timi. 

« Perchè un vincolo obbligatorio esista (così il 
» Larombiere) è necessario almeno che il consenso 
» del prominente sia deOnitivamente acquistato. Se 
» si comprende che l'obbligazione rimonta alla data 
t del contratto, allorché un fatto è posto in condizione, 
» più non si comprende che T obbligazione dipendente 
» dalla pura e sola volontà del sedicente obbligato 
» possa datare da altra epoca che dal momento in 
» cui egli ha proferito un' adesione completa, defini- 
re t'iva e senza riserva. È solo da un tal momento 
» che egli è obbligato, perchè facendo fino a quel 
» punto dipendere l'obbligo dal suo buon piacere, 

» tore, il suo compimento ha un effetto retroattivo al pari di quella 
» dipendente dal caso, non essendo in potere del debitore, nell' ano 
» come nell'altro caso, di liberarsi dall' obbligazione, facendo man- 
» care l'adempimento della condizione.... Al contrario se I* avveni- 
» mento della condizione è rimesso in potestà del debitore condizio- 
ni naie medesimo, il suo adempimento non ha effetto retroattivo 
» contro i terzi co quali egli abbia posteriormente contrattato. » ToOL- 
UUi tomo VI, n. 846. 
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» egli ha fatto assai più che sospenderlo con una con- 
» dizione, ne ha aggiornato la stessa esistenza con 
» la riserva della propria libertà.... Ecco quanto ri- 
» guarda colui che ha fatto sembiante di obbligarsi, 
» facendo tuttora dipendere la sua obbligazione dalla 
» sua pura volontà. Ma la cosa procede diversamente a 
» riguardo dell' altra parte. Chi si obbliga definiti- 
» vamente, può essere costretto all'esecuzione ed 
» osservanza de' proprii impegni. E da che la sua ob- 
» bligazione è valida dal principio, ne segue che 
» essa prende data dal dì dello stesso contratto, al- 
l' lorchè sia purificata per l'avvenimento della condi- 
» zione in ciò che essa abbia di condizionale dal 
» canto dell' altra parte. 

» Così io mi obbligo di vendervi la mia casa. 
» Voi accettate, ma riservandovi ancora la vostra 
» libertà. Voi non contraete alcun obbligo, ed intanto 
» io sono vincolato. Se voi dichiarerete più tardi di 
» voler eseguire la mia promessa di vendita, allora 
» soltanto voi diverrete obbligato. Il vostro obbligo 
» a titolo di compratore non avrà altra data. Ma il 
» mio a titolo di venditore risale più indietro, cioè 
» sino alla data della nostra convenzione, perciocché 
» la libertà, che voi solo vi riservaste, non impedisce 
» alla mia obbligazione di essere pura e semplice. 



» 
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» Lo stesso accade nelle vendite fatte sotto le con- 
» (fotofit certamente potestative dell' assaggio , della 
» degustazione e del gradimento, se il venditore se ne 
» riporta al gusto ed alla estimazione personale del 
» compratore. Le obbligazioni di quest'ultimo essendo 
» contratte sotto la riserva della sua libera ed intera 
» volontà, non potrebbero cominciare che dal mo- 
» mento in cui egli dichiari di voler eseguire e 
» mantenere il contratto; mentre quelle del vendi- 
» tore, essendo pure e semplici, son nate all'epoca 
» della convenzione stessa. » 1 

Odasi ora il Demolombe : « Quanto alla condizione 
• Potestativa, si è d' accordo nel riconoscere che 
» anch'essa ha un effetto retroattivo, allorché dipenda 
» da un avvenimento che è in potere del creditore 
» di far accadere o d' impedire. Ma al contrario , 
»> allorché dipenda dallo stesso debitore, un conside- 
» revole partito opina che la retroattività non ha 
» luogo, e che allora l' obbligazione ha data e prin- 
» cipio non dal giorno del contratto, ma solo dal 
» giorno in cui la condizione si adempie.... Ma noi 
» non crediamo giuridica codesta dottrina , ed in- 
» traprendiamo a provare per Io contrario, che il 
» compimento della condizione ha un effetto retroat- 

1 Labokbièm, voi. V, Art. 1174, n. 12. 
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» tivo anche nel caso di condizione potestativa di- 
» pendente dalla volontà del debitore, » E qui 
r Autore passa a discutere ampiamente, e con raro 
* acume giuridico, l' altra delicata controversia innanzi 
da noi accennata, ma affatto estranea al nostro argo- 
mento. 1 

Da codesta teorica, applicata in ispecial modo 
alla materia delie ratifiche unilaterali date su Con- 
tratti anteriori, la scuola ha ognora desunta la con- 
seguenza che, essendo le obbligazioni di regola tra- 
smessibili agli eredi de' contraenti, Y altra parte si 
reputa aver prestato anticipatamente la sua adesione 
alla futura ratifica, la quale non crea un contratto 
nuovo, ma s' identifica con 1' antico, e retroagisce 
all'epoca del medesimo.' 

' Dkmolombk, ibid., n. 387 e seg. 

1 « /.a conferma , sia espressa o tacita, per esser valida, non ha 
» bisogno che vi concorra la parte medesima, a favore della quale essa 
» interviene. La conferma costituisce, per colui che la emette, un 
• alto puramente unilaterale, sia ebe si tratti di una nullità relativa 
» o di una nullità assoluta ; e codesto atto non ba bisogno di essere 
» accettalo espressamente. L' altra parte può immediatamente pre- 
» valersene, senza che la si possa revocare sotto il prelesto che non 
» sia ancora stata accettata. Coloi che conferma venendo ad aggiun- 
» gere il suo consenso a quello già dato dall'altra parte nel momento 
» in cui l'impegno fu contrailo, inlendesi che quest'ultima abbia dato 
» anticipatamente il suo assenso alla conferma o ratifica. Non è già 
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Quindi se anche la stipulazione dell' istrumenlo 
Nannerini del 13 marzo 1827 fosse stata subordinata 
ad una ulteriore ratifica, contemplata come condi- 
zione sospensiva, e suppongasi pure potestativa, sem- 
pre però riservata unicamente in potestà dello stipu- 
lante e creditore che era TOrdine Gerosolimitano, non 
già del debitore dell'obbligazione Lorenzo Romagnoli, 
il quale si obbligò fin da quell'epoca puramente 
e semplicemente, in modo deGnitivo ed irrevocabile, 
tanto per sè che pe' suoi . eredi; tuttavia, non essendo 

t 

mancata la persona cui erasi riservata la facoltà di ra- 
tificare, e la ratifica essendo poscia in fatto soprag- 
giunta, la condizione verificata avrebbe immancabil- 
mente effetto retroattivo al dì del contratto, non 
ostante la morte del promittente nell' intervallo av- 
venuta; l'obbligazione di quest'ultimo sarebbe rima- 
sta ferma e passata ne' suoi eredi; e perciò non sa- 
rebbe ammessibile dal canto della figlia ed erede di 
lui r impugnazione, che essa non dubita di muovere 

» che si formi un nuovo contrailo, ma il concorso delle due volontà si 
» riporta al tempo del primitivo contratto, ne ribadisce e rafforza il 
» vincolo senza dar luogo in verità ad una nuota convenzioni. Ecco 
» perchè gli adi di conferma, che si intendono anticipatamente accel- 
» tati, non hanno bisogno di esserlo, e che la rinuncia in essi rac- 
» chiusa non può essere ritrattata. » Lahombibrh, The'orie et Pradque 
des Obligations, Art. 1338, tomo 40, n. 47, pag. 638. 
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corìtro l'efficacia dell'obbligo completo e perfetto 
che dal suo padre ed autore fu assunto. 

Ma sotto un secondo aspetto ancora la perfe- 
zione e sussistenza della stipulazione del 1827 sono 
inoppugnabili. 

Dalle ipotesi rientrando nella tèsi e nella realtà, 
basta volgere uno sguardo al contenuto nell' istru- 
mento Nannerini per accorgersi immediatamente, 
che in esso il Marchese Romagnoli, ed il Commenda- 
tore Ghislieri mandatario dell' Ordine, stipularono da 
ambe le parti obbligazioni perfette, pure e semplici, 
e di effetto attuale e definitivo, senza subordinarle a 
veruna condizione nò sospensiva né potestativa. E ben 
a ragione, dappoiché il Ghislieri non faceva che con- 
sentire alle precise ed identiche condizioni già anterior- 
mente esaminate ed approvate dal Consiglio dell'Ordi- 
ne (come si eboe cura di enunciare nella narrativa del 
rogito), ed a lui prescritte letteralmente nella Procura, 
che fu inserita nell' Atto. Egli dunque aveva i poteri 
necessari per prestare un consenso assoluto ed in- 
condizionato, e lo prestò, né fece alcuna riserva di 
ratifica, perchè il mandatario che acconsente e si ob- 
bliga ne' limiti del ricevuto mandato, obbliga sicu- 
ramente il suo mandante. Quindi V lstrumento del 
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1827 fu stipulato in modo, che ne derivarono al-- 
l' istante effetti vincolanti ed obbligatorii anche per 
r Ordine Gerosolimitano, in perfetta parità con V al- 
tro contraente Romagnoli. Dopo ciò I Ordine, pur 
volendolo, non avrebbe più potuto pentirsi , e ricu- 
sare al contratto una ratifica che punto non erasi 
nel rogito riservata. 

E valga il vero; nel mandato di procura i man- 
danti eransi astenuti dall' imporre al Commendatore 
Ghislieri di stipulare sotto la condizione di doversi an- 
cora esaminare, ratificare ed approvare il contratto. 
L'esame, come narrammo, aveva già avuto luogo, 
e te condizioni erano state concordate tra Y incaricato 
del Marchese Romagnoli ed i Priori della Lingua 
(f Italia incaricati dal Consiglio dell' Ordine, e sulla 
loro Relazione del 4 maggio 1827 erano state dal 
Consiglio medesimo approvate con la sua Delibera- 
zione del successivo giorno 5 magato. Ivi leggesi: 

EXCELLENTISSIMIIS DOMINUS MAGISTERI LOCUMTENENS ET VE- 

nerandum Concilium, Visa Deliberatane Veneranda* 
Linguas Ilalioe die 2 curr. lalce, et infiarentes prcein- 
serto Chirographo Venerandorum Priorum, dictam 

FUNDATIONEM COMMENDA JURISPATRONATUS ROMAGNOLI SUÒ 

conditionibus in dicto Chirographo expressis unanimi- 
ter ACCEPTAVERiiNT. E quindi, accordata ormai codesta 
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approvazione, al Ghislieri conferivasi un mandato 
imperativo di stipulare il contratto secondo le mede- 
sime condizioni, contractui intervenivi*, juretque, et 

JUXTA CONDITIONES DICTI CHIROGRAPHI STIPULETOR. Nè può 

concepirsi che si facesse prestare invano dal manda- 
tario dell'Ordine un giuramento, se la stipulazione 
non avesse dovuto rimanere obbligatoria e definitiva. 

Ciò posto, non debbesi esagerare con una erro- 
nea ed arbitraria interpretazione t ultima clausola 
di quel mandato: Et tandem copiam tegalem una cum 
ejus Relatione Conventui transmittat prò approbatione 
et Ratificatane ab hoc Venerando Concilio facienda. 
Che significa ciò ? Non al certo la sospensione ed im- 
perfezione del contratto ne' rapporti dell' Ordine con 
l' altro contraente. Si volle unicamente ne' peculiari 
rapporti tra mandante e mandatario riserbare al 
primo l'esame della copia legale del rogito, dalla 
quale sarebbe risultato se il mandatario stesso avesse 
mai nel suo operato ecceduto i confini del ricevuto 
mandato, facendo da ciò dipendere Y approvazione e 
ratificazione dell'operato stesso. Il Consiglio in un solo 
caso avrebbe potuto ricusarsi all' esecuzione del con- 
tratto, se cioè il suo mandatario Ghislieri si fosse 
allontanato dalle condizioni prescrittegli; altrimenti 
pei notissimi principii del diritto comune, oggi codi- 
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Ocali nell'Art. 1752 del Codice Civile, era tenuto in 
faccia al terzo « ad eseguire le obbligazioni con- 
» tratte dal mandatario secondo le facoltà che gli 
» aveva date. » Perciò non si parlò propriamente di 
ratifica del contratto, ma di esame della copia del 
rogito, e di ratificazione del fatto del mandatario, a 
discarico ed esonerazione di quest' ultimo-da ogni sua 
responsabilità verso i proprii mandanti. Ora è regola 
inconcussa di diritto e di ragione , che quante volte 
non trattasi della ratifica di un contratto nullo, ov- 
vero stipulato da un semplice gestore privo di 
facoltà e di mandato, ma invece della ratifica a so- 
vrabbondanza di un contralto valido e regolare, sti- 
pulato da un mandatario ne' limiti delle ricevute fa- 
coltà; la ratifica stessa debba considerarsi come un 
patto di ulteriore cautela, anche ne' casi in cui si tro- 
vasse esplicitamente riserbata nel contratto, sì che 
l' esistenza di tale ratifica non è punto necessaria 
alla perfezione del contratto stesso ed al nascimento 
delle obbligazioni, come il suo difetto non potrebbe 
in veruna guisa riuscir pregiudizievole a' diritti que- 
siti dal contralto nascenti. 1 

1 Ratificalo, si fuerit in eonlraclu retervata prò obbriobi cau- 
tela; sive adsil, 6tve non adsit, invalida, .si ve valida sii, non pbar- 
jddicat juri qu arsito, ex regulat ut abu odaolior cautela non debeat 
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E che di ratifica e del suo e/fello retroattivo 
veramente nè pur sia dato parlare, per essere essa 
un accessorio affatto superfluo e privo di conse- 
guenze ovunque esista un vero e speciale Mandato, 
in forza del quale siasi stipulato il contratto, ben fu 
avvertito dal Dalloz : a La ratifica (son le sue pa- 
» role) della quale trattiamo, cioè quKla vera rati- 
» fica, che è data secondo i principii e ne' termini 
» dell'Articolo 1778 del Codice Napoleone, ha essa 
» un effetto retroattivo? Relativamente alla persona 
» che ratifica un atto stipulalo in suo nome da un 
» terzo, ma senza ordine, la ratifica ha un effetto retro- 
» attivo, perchè a suo riguardo essa non è un nuovo 
» atto, ma è l' antico che riceve una sanzione defini- 
» tiva. La Legge Romana dice : Ratificationes nego- 

nocere, L. teslamentum C. de testam. et glos. 1 in L. penult. C. de 
evict.; ne quod ad favorem inductom est, in odium relorquealur, 
contra lext. in L. quod favore C. de legib. cum concord.; cum alia 
simili regala, ut quae prò augumenlo indacla sunt, non debeanl ope- 
rati diminulionem juris quacsiti, L. fin. C. de praepos. agen. in rebus, 
lib. XII, et fere in termini» Rov. Conf. 14, num. 2, voi. I, et videndus 
Capt. Consult. t08, n. 22, 23 et 24, tom. II; ad quod faciunt jara 
manifesta in L. Julianus 14. Si qui* colludente ff. de act. empii; in L. 
Cum interdiclae P. C. arbilr. lutei ; L. 2, et ». ff. de leg. commiss.; glos 
in L. Eleganter 1, in princ. ver. nullam. et verb. hoc iptum ver. ilem 
ad id ff. de dol. mal. et mei. except., alia glos. in L. juris gentium 8, ff. de 
paci,, et in L. causae vers. nec locupletar ff. de minor. 

(Sorge, De Conlractibus inter vivo*, cap. XV1H, n. 1, 2, 3.) 

8 
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» tiorum gestorum ad Ma tempora reduci oporlet in 
» quibus contrada sunt (L. 25 in fin. C. de donat, inter. 
» vir. et uxor, § 16). Si confrontino Toullier, voi. Vili, 
» n. 51 k, 522; Duranton, tom. XIII, n. 285, 286 ; Merlin, - 
» Rép., v. Ratification, n. 83; Larombiére, Art. 1338, 
• n. 60. Noi diciamo senza ordine, perchè se vi fosse 
» ordine, cioémn mandato speciale, non vi sarebbe più 

» BISOGNO DI RICORRERE ALLA RATIFICA. » 1 

\ corona di tutte queste insuperabili argomen- 
tazioni tre ultime considerazioni debbono aggiun- 
gersi: 

• La prima è, che la ratifica data dal Consiglio del- 

l' Ordine nel 12 dicembre 1827 venne poscia ulterior- 
mente sanzionata , e se fosse stato d' uopo, purgata da 
ogni vizio, e riconosciuta efficace, dallo stesso Mar- 
chese Prospero Romagnoli. In fatti egli avrebbe indu- 
bitatamente dato vita a codesto eflètto giuridico con 
la sua accettazione e volontaria esecuzione delia stipu- , 
lazione, ratificata in tal forma, per lo spazio continuo 
di ben nove anni, e con una serie di atti importantis- 
simi, come la richiesta ed il conseguimento della 
Bolla, l'assunzione e l'uso continuo del titolo onori- 
fico di Commendatore, il pagamento dell'annua re- 

1 Oalloz, Rép., v. ObligcUions, n. 4575. 
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sponsione all'Ordine, ed altri somiglianti. E dopo ciò, 
poteva egli ancora essere ascoltato, allorché nel 1836 
escogitò il singolare espediente di elevare un po- 
stumo ed inammessibile dubbio sulla validità e per- 
fezione dell'atto di fondazione della Commenda, 
mentre ne godeva i beni, e ne possedeva i diritti 
onorifici? 

È principio inconcusso consacrato nella 18,^. 

Mand. ed oggi codificato nell'Art. 1752 del vigente 

i 

Cod. Civ., che la ratifica può essere anche tacita, e 
risultare dalla scienza e pazienza od acquiescenza, e 
tanto più dalla volontaria esecuzione. 11 Troplong pone 

• 

in aperta luce codesta verità dietro la scorta e l'au- 
torità d'insigni Giuristi Italiani 1 

1 « La ratifica (cosi il Troplokg) può anche esser tacita. L'Ar- 
ticolo 1908 lo dichiara apertamente, e con ciò dissipa i sogni an- 
teriormente ammessi circa il difetto di efficacia dei mandali taciti. 
Un fatto qualunque, onde risulti necessariamente un'approvazione, 
contiene ratifica, e vale altrettanto che una dichiarazione solenne 
(Casabe<;., Disc. 198, n. 6}. Cosi, se dopo aver conosciuto ciò che è 
stalo fatto per me al di là del mio mandato, io consento a trarne 
profitto, egli è evidente che io concedo una ratifica, la quale copre 
tutte le irregolarità. Cosi ancora, se avendo ricevuto avviso di ciò 
che è slato intrapreso nel mio interesse, ancorché a mia insaputa o 
al di là dei miei ordini, io rimango io silenzio, si ritiene che in tal 
modo io acconsenta che l' affare sia proseguito e condotto a compi- 
mento. Io ho tutto ratificato. Ciò insegnano il Bartolo (sulla L. 12. 
§ ratam ff. rem salum haberi); lo Straccila scrivendo : Si dominus sci- 
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La seconda considerazione è fornita dallo stesso 
posteriore accordo del 1836, risultante dal ricorso del 
March. Prospero Romagnoli all'Ordine, dalla Relazione 
Rorgia del 10 aprile di quell'anno, e dal Rescritto 
successivo del Luogotenente Generale del Magistero 
Bali Candida. È un fatto che nel 1836 non fu stipu- 
lato un novello atto di erezione della Commenda, e 
nò anche un rogito confermativo che potesse divenire 
il nuovo titolo creatore dell'istituzione. Il titolo, l'atto 
di erezione rimase sempre quello del 1827; nel 1836, 
rimossi gli scrupoli sorti circa la tardività della rati- 
flca fattane dal Consiglio dell' Ordine nel dicembre 
dello stesso anno 1827, codesta ratifica fu riconosciuta 
legittima ed efficace, e fu rinunziato al diritto (che 
pretendevasi avere) d'impugnarla, e di far pronun- 
ziare la nullità dell'atto del 1827. Or l'effetto di una 

ver il procuralorem suum (ine* mandati excedere, et non contradixeril , 
assentire videtur, i\ Casaregis, ed altri autori accreditali (Casareg. 
Disc. 30, n. 61 ; Disc. 50, n. 2, 3, 4, 32 e 33 ; Disc. 131, n. 1, % 0 ; 
Disc. 176, n. 35 e 36. — Emrric, tom. I, pag. 144). Mandatorem haben- 
tem eertam scienliam de excessu sui mandati, eique neque facto ncque 
verbi* contradieenlem, haberi prò approbanle, dummodo cum scientia 
concurral aliquis aclus, ut reccptio litterarum et lacitumUas (Casareg., 
loc. cit., Disc. 30, n. 6t). Si comprende hi saggezza di quest'ultima 
osservazione, perchè il silenzio 6 caratteristico, allorché è serbato da 
colui al quale era imposta da qualche fatto la necessità di spiegarsi. » 
(Troplong, Mandai., n. 611, 012.) 
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ratifica a termini di legge è indivisibile; un atto si 
approva ed accetta, oppur no; specialmente allorché 
l'atto da accettarsi e verificarsi sia un contratto, si 
può accettarlo, o ripudiarlo, ma accettandolo, neces- 
sariamente se ne accettano tutte le condizioni e clau- 
sole. Non è lecito mantenerne alcune, ed altre can- 
cellare e fingere come non scritte: ciò sarebbe mutare 
l'essenza del contratto, crearne e sostituirne altro 
nuovo e diverso, al quale non acconsentendosi da tutte 
le parti che contrassero la prima volta, mancherebbe 
nuovamente il requisito della riunione de' consensi. 

Tanto più sarebbe strano ed incivile che il rati- 
ficante potesse convalidare F atto nelle sole parti a 
lui utili per trarne profitto, e non già nella parte 
onerosa delle condizioni e degli obblighi, a cui do- 
vrebbe assoggettarsi per profittarne , giusta la mente 
e lo stipulato de' contraenti. 

In tal senso scrisse il Troplong: «Decidono i 
» Giureconsulti che la ratificazione dell'alto si estenda 
» a tutte le condizioni che vi sono unite (Càsaregis, 
» Disc. 78, num. 20, 21). Un atto in fatti non potrebbe 
» essere scisso e diviso; non potrebbe essere appro- 
» vato in una parte, e rigettato nell' altra; convien 
» che sia o rifiutato in tutto, o in tutto approvato 
» (Argom. dalla L. Cum quaeritur /[. de admin. tutor. 
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» — L. Sì Tilius, f[. de verb. obligal). Una parziale 
» ratifica non sarebbe una vera ratifica. »' 

Conseguentemente se Prospero Romagnoli per 
sè e pe'suoi eredi nel 1836 avesse con la propria 
approvazione e rinunzia perfezionato il contratto del 
1827, convalidata, e resa legale ed efficace la ere- 
zione della Commenda; vana sarebbe rimasta la sua 
dichiarazione di voler escludere dagli effetti della sua 
ratifica Y obbligo, che in lui nasceva di rispettare la 
condizione nell'atto espressa della eventuale vocazione 
di Lavinio Romagnoli e della di lui Linea maschile 
al godimento della Commenda medesima. 11 consenso 
approvativo prestato da esso Prospero sarebbe per 
virtù di legge inscindibile, ed estenderebbe la pro- 
pria efficacia all'atto intero. Se la istituzione della 
Commenda fu convalidata, essa non potè vivere e 
sussistere, se non quale era stata originariamente'or- 
dinata, e con tutte le condizioni, vocazioni ed oneri 
all'istituzione annessi. 

Se Prospero possedè per tanti anni quella Com- 
menda; non gli era possibile sceverare l'utilità del suo 
godimento dall' onerosa obbligazione di trasmetterlo 
a Lavinio ed ai suoi discendenti maschi. Sarebbe 
inaudita stoltezza, che un primo chiamato ad un 

1 Tkmpi.okg , Mandai., n. 615. 
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fedecommesso pretendesse convalidare l' atto che lo 
creò, e farlo valere soltanto durante la propria vita, 
allo scopo di poterlo acquistare e godere, ma re- 
putarsi esonerato dal peso della restituzione all'ul- 
teriore chiamato, o autorizzato a variarne le voca- 
zioni, col pretesto della originaria imperfezione e 
nullità della sua erezione. 

Ciò poi tanto meglio procede nella specie, in 
cui niun novello titolo si formò, ma si lasciò sempre 
sussistere l'antico; e V Ordine Gerosolimitano dal suo 
canto, lungi dall' accettare come necessaria ed utile la 
ratifica di Prospero Romagnoli, dichiarò sempre espli- 
citamente, anche nel 1836, che illuminato da'pareridei 
propri legali considerava l atto di erezione del 1827 
come perfetto ed irreprensibile, non bisognoso di 
veruna ulteriore approvazione, e solidamente fondati 
i diritti di Lavioio Romagnoli alla sua eventuale vo- 
cazione; e perciò ricusò di variare in questa parte 
ciò che si trovasse stipulato nel 1827, ma volle che 
si mantenesse inalterato ed intatto. 

Finalmente la terza ed ultima , e non men de- 
cisiva, considerazione è riposta in ciò, che se anche 
Prospero Romagnoli nel 1836 avesse potuto, scin- 
dendo l'atto del 1827 e ratificandolo a metà, riser- 
barsi tuttavia utilmente l'azione per chiederne contro 
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Lavinio e Pio Romagnoli la nullità ed inefficacia a 
causa della supposta tardiva approvazione del Con- 
siglio dell'Ordine; una tale azione, come nata fin 
dal 1827, sarebbesi irreparabilmente estinta con la 
prescrizione trentenaria nel 1857, ed in ogni peg- 
giore ipotesi nel 1866, non essendo mai stata isti- 
tuita l'azione stessa, nè invocata la relativa nul- 
lità prima dell'aprile 1870 mercè la instaurazione 
del presente giudizio. 

IH. Non ha miglior fondamento l'altra eccezione 
desunta dalla sostanza dell' alto del 1827 per soste- 
nere che la vocazione di Lavinio Romagnoli e della 
sua Linea maschile alla Commenda sia coartata al- 
l'unico caso (non realizzato) della premorienza di Pro- 
spero Romagnoli al padre Marchese Lorenzo, e con- 
seguentemente al caso d' inesistenza di figli maschi 
di Lorenzo, cioè ad un caso diverso da quello del- 
l' esistenza del figlio maschio Prospero e della sua 
successiva morte o deficienza senza figliolanza ma- 
schile. 

a 

t 

Codesto assunto è vittoriosamente respinto da 
ragioni di diritto e da argomenti di volontà. 

. In diritto, ne' tempi della Giurisprudenza Fede- 
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commessaria era famigerata la controversia fra la 
Teorica propugnata dall' Oldrado nel suo Consi- 
glio XXI e la contraria Teorica del Soccino; il primo 
de' quali negava, mentre l'altro ammetteva V esten- 
' sione tacita dall' uno all' altro de' menzionati due 
casi nelle sostituzioni per fideicommissum concepite 
con la forinola condizionale Si sine filiis. 

Secondo I' Oldrado, allorché i figli non premo- 
rissero al padre , bastava anche la loro momentanea 
esistenza nel tempo della di lui morte per far spirare 
il fedecom messo e troncare il corso alle ulteriori vo- 
cazioni de' sostituiti; mentre il Soccino, restringendo 
a certi determinati casi la regola dell' Oldrado, negli 
altri anteponeva il concetto, che per identità di scopo 
e di effetto le sostituzioni concepite nel caso INEXI- 
STENTIiE filiorum avessero luogo parimenti tu casu 
DEFICIENTI^, cioè nel caso di loro esistenza e so- 
pravvivenza, quando più tardi succedesse la loro 
ulteriore deficienza, ossia venissero essi stessi a man- 
care senza figli. 1 

E la stessa questione proponevasi nel senso in- 

1 Orni ad., Cotu. XXI. — Soccin., in Leg. Solemus, IX, n. 6, 
IT. De Condii, et Demonstral. — Bonfin., De Fideicomm., Disp. XXXI 
ad XLI. — Fusai., De SubstU., Quaest. 480. — Perbgb., De Fideicomm., 
Art. XXIX, n. 30. — Palma sen., Deci». 429. — Palma jon., Alleg. 127, 
el232. — Polit., Quaest. 18.— Db Luca, De Fideicomm.,D. se. 89,00,91. 
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verso, vai quanto dire circa l'estensione della so- 
stituzione concepita nel caso di deficienza od estin- 
zione della Linea anche al caso di non esistenza e 
non cominciamento della Linea medesima. 

Se non che, in quest'ultima ipotesi, generale e 
comune era la sentenza favorevole all'estensione, cioè 
per la esclusione della esagerata rigidezza della dot- 
trina dell' Oldrado, come appare dalla testimonianza 
pressoché unanime de' Dottori,' e come ne fa fede il 
Fierli * scrivendo: « In ea vero quaestione, an Sub- 
• stitutio facta in casu Deficiente Linea, vel Linea 
» finit.e, veriGcetur eliam in casu non existentle Linea 
» vel Line.* non incefle, VERIOR,etIN FORO NOSTRO 
» MAGIS RECEPTA EST SENTENTIA AFF1RMATIVA, 
» cum eadem mi li (et ratio tam in casu, quo Linea 
» deflciat, vel finem habeat per mortem ultimi vo- 

1 Quasi tutti sogliono formolare la regola presso a poco come 
fece il Palma: « Nec dicatur lalem clausulam conceplam esse so- 
lum in casa, in quo ebtingubbbtcb Linea DD. de Gerinis, unde 
non adaptari ad speciem praesenlem facti in qua eorum Linea 
kumquam incacpit: quia in Substilutionibus fideicommissariis RE- 
CEPTUM OMN1NO EST, ditposiiionem per iestatorem faciam in 
casu quo linea finiatub teu bxtinglatcb, locum tibi ^indicare eliam 
in catti quo NUMQUAM 1NCAEPERIT, ut de COMMUNI AC MA- 
GIS COMMUNI testatur ilota, Decis. 149, n. 2, pari. 7 ; Decis. 
18, n. 10; Decis. 196, n. 15, pari. 12; et Decis. 134, n. 14, pari. IT. > 
(Palma jon., Alleg. 127, n. 14 et 15.) 

* Fibbli, Celebriores Doclorum Theorkce, pag. 145. 
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» cati, quam in casu, quo Linea initium numquam 
» habuerit. Et opinio contraria , quae tribuitur Ol- 
» drado in suo Cons. 177, FALLAX EST, AC OMN1NO 
» CONTEMNENDA. » 1 

Ed in vero questa massima, che poteva diisi 
pacifica nella Giurisprudenza, riposava sopra uno 
dei più famosi precedenti nella storia del diritto, tro- 
vandosi rammentata da Cicerone la celebre contesa 
agitata tra i grandi Giureconsulti del suo tempo 
Crasso e Scevola in una specie analoga, e la deci- 
sione che ne fu pronunziata dai Centumviri in senso 
favorevole al principio della estensione, benché que- 
sto principio fosse reputato conforme meno alle pa- 
role letterali del disponente che alla sua volontà. * 

Nell'altra ipotesi poi, canone regolatore era 

1 Sanminut., Controv. 101, n. 19 et segg. — Palma, AUeg. 147, 
n. 16 vid. Fior. Majoralus de Salv. 12 aprii. 1796, § 78 «t 87 cor. 
And Fenzi Rei. Vit. dee. Aud. Arrighi in ead. Caus. 30septem. 1795, 
| 104, ubi allegalur Deeis. Mag. Supr. in causa Savolini e Pacinel. 
ad relat. Aud. Querci adv. Pellegr. el Cane. Montordi sub anno 1760. 

* Quislionavasi se il sostituito ad un postumo, che venisse a 
nascere, avesse diritto alla sostituzione anche quando il postumo non 
fosse mai nato ed esistito. E Cicbbomk così scrive: Ornale et copiose 
L. Crassus homo ìonge eloquentissimus, paulo ante quam no$ in forum 
Mutati! , judicio centumvirali hanc senienliam defendil, et facile, cum 
contro cum prudentissimus homo Q. Biutius diceret, probavit omnibus, 
U. Curium, quihares inslilulus esset ita-, morti o posto uno filio, cum 
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quello di ammettere Y estensione ed il pareggiamento 
del caso espressò al non espresso secondo la teorica 
del Soccino, allorché concorresse alcuno de'seguenti 
estremi : se Y atto contenente le sostituzioni con- 
troverse fosse dettato a vantaggio in genere della Fa- 
miglia; o con l'intento di favorire Y agnazione; o 
con la esclusione delle femmine e de' loro discendenti, 
onde avesse tanto più facilmente a concludersi per la 
esclusione di successori estranei, ai quali la sostanza 
fosse per ricadere, ove s'interpretassero cessate le vo- 
cazioni; o quando l' atto stesso contenesse il digresso 
a parecchi Ordini successivi di sostituzione ,ed a parec- 
chie Linee; od in fine vi s' incontrassero espressioni e 
clausole di valore ed effetto non restrittivo , ma in- 
determinalo od in qualunque guisa ampliativo. 

Innumerevoli sono gli scrittori che adottarono 
codeste norme per risolvere l'enunciata controversia, 
e molti di essi veggonsi richiamati del Peregrino, 1 dal 

filius non modo non morluus, sed NE NATUS QUIDEM ESSET, hae- 
redem esse oporlere. Quid? Vehbis salii hoc contro crai? minime; quac 
igilur valuil? voluntas, quae si tacitis nobis intclligi possel, vebbis 
omnino non uteremur ; quia non poiest, verbo, reperla sunl non qua impe- 
dirmi, sed qua indicar ent voluntatem.— E poscia aggiunge : secundum 
L. Crassum adversus Q. Mulium fuisse judicalum. (Cicbbo, De Oratore, 
lib. I et II, et in Topicis loc. a similitudine.) 

1 Peregbin., De fideicommis., Art. XXIX. 

Sed quod illa Oldraoi decisio locum non habeal, obi ex di- 
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sposili» constai teslatorem cogitasse de familia, el de bonis in sua fa- 
mi li a et agnationr per pi urea substilulionum gradus conservandis ; et 
eo casa Odeicommissam ordinatam sab condilione, si haeres institu- 
tus decesseril line fdiis, locam quoque habeat, si Glius decesseril cum 
filiis, qui poslea line filiis decederent, determinarunt gravissimi auclo- 
res, Paul. Caste., Con. 343 futa ex alleganlibus, lib. I. — Corn., 
Con. 146, in L duoio, lib. IL— Soccin., Con. 250, col. 3, vers. 2, ve- 
nti, lib. II. — Curt. sen., Con. 51 per tolum, et praeserlim, col. 2. — 
Drc, Con. 207. — Don. K ainai d., prope finem, vers. non obslat. 
Quo eliam in casu consuluil. Roin., Con. 139, in 3 idem. — Dkc, 
Con. 477. — Ghat., Con. 5, per tolum, et praeserlim, n. 85 in 2. — 
Grot., Con. 58, n. 18 et 19 in 1. — Curt. jun., Con. Ili el latius, 
Con. 121. — Paris, Con. 57 et Con. 63 n. 28, el Con. 75 n. 40, et Con. 90 
n. 32, lib. II, et Con. I, in l. dubio, el 52 a lalius-. Con. 107, lib. HI.— 
Port. Imol., Con. 46, n. 10 et 21, el in eodem casu apud eum Dbcian., 
Con. 44, col. 2, et idem Dbcian., post Crav. et alios eonsulentes, Con. 84, 
per tolum, in 3. — Crav., Con. 306, n. 4 et 326, col. ultima, ilerum 
Consilio 537 el 878 per totum. Et sic quoque in causa Sessia supra re- 
lata consuluerenl Riminaldus jun., Con. 2 per totum, Marian, Con. 4 
el 6 et Crav. apud eum in Con. sequenti et in alio cum idem 
Riminaldus, Con. 464, n. 20, lib. IV. — Burat, Con. 227, lib. III. — 
IIier Gabr., Con. 123, n. 10 et n.27, lib. I.— Cakph., Con. 525, n. 32. 
— Pancirol., Con. 69, n. 14, et in pulchro casu Paul Leon. Cqnsilia- 
rius a secreti» et Episcopus Ferrariensis, Con. 1 et Con. 11.; AcniL. 
Personal, in traci, de adipiscen^ n. 203 el infra; MicnABL. Grass. in § 
fideicommissum, quaestio 33; Menochics, Con. 117, n. 16 el 17 in 2,el 
Con. 220 in 3, el 327, n. 18, lib. IV, et 530, n. 32 in 6, et 647, lib. VII, 
,el 1195, ubi dcclarat quod lestator videatur habuissb rationem 
agnationis et familiab et de praesumptionibus, lib. IV praesumpt. 
69, n. 1, 8, 9 et <3;et novissime Joseph. De Rustico suo, Con. i, 
onde de re hac amplissime el docte Thesaurus in Aedem., Dee. 270, 
n. 28. — Ladebch., De Imol, Con. 26, n< 17 et Con. 49, n. 4; in quam 
eliam sententiam judicia sajpe inclinarunt, sic enim prò fideicommisso, 
ut ea conditio intelligalur repetita in filiis positis in condilione, de- 
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Bonfinio, ' dal Fcsario, ■ dai due Palma, » dal Maxtica, * 
e dai posteriori Trattatisti sulla materia. 

Il primo di essi, ancor più ampiamente degli 

cisum retalit in Parlamento Delfin. Goido Pabab, Decis. 531; et in 

Senalus Sabaudie, idem Tubsao. Decis.96, n. 34, et in ComitioNea- 

poliiano Capyc, Dee. 108 ; et sic qaandoqae jadicatum altestalur 

Alcut, Con. 404, n. 4, et Con. 778, n. 3; Ca ass. dicto foco; et ita etiam 

in qoadam Bassanensi, de qua stalim dicam, decisimi fuit Pad uà» per 

dar issi munì Torniellum, deinde per Sacrum Collegium, et denique * 

in causa Mirami sic quoque Paduae judicatum vidi per Magniticam 

et Excellentissimam Jurisconsul Don. Jclium Bradiolum virom 

integerrimum Remiss, ad Pbrbgb., lib. Ili, Con. 29, n. Il; Con. 33, 

n. 23, lib. IV; Con. 98, n. 8, lib. V; Con. 47, n. 5; Con. 63, n. 5, 

lib. VI; Con. 24, n. 3; Con. 46, n. 9; Con. 47, n. 13; Con. 71,. n. 4 

et 5. — I'tHM.HiM M. A , De fideicommissis. Art. XXX, n. 30. 

1 Pnefata regola a diclo Cons. < h .ora di 21 mutuata non minis com- 
munitsb bbceptax patitub limitatìonkm, ut nempe ab ea recedalur ex 
conjecturis, quibus constel testalorem ulterius progredì voluisse ad insti - 
tuendumperpetuum et succettivum Fideicommitsum.,..Secunda conjectura 
desumi tur ex qualilaie masculinitalis, quam tetlalor in omnibus vocalii 
desiderami, et ex fidar uni exclusione.... quae conjectura sicut ostendil le- 
slalorem ad su a e agnationis comsebvationbm respexisse , Ha quoque H- 
lius volunlatem suadel indueendi perpeluum fideicommissum, ut prateise 
de exclutione facminarum ponderant (Dkcu>. Pabis. et Rota divers. 
P. I, Dee. 51, n. 2 per totum.)— .... Terlia conjectura descendit ex di' 
gressu ad plures tubslilulionis gradu* , propter quem repetitum censetur 
onus fideicommissi de primo in tecundum ìueredem aliosque successive 
vocatos, juxta opiniontm Anchabani, Cons. 74. (Bombimi!, Dejure Fidei- 
comm. t tom. I, Disp. XXXI, n. 3, li et 19.) 

* Fusabius, De Suhstit., Qusst. 480. 

* Palma, Dee. 429, Allcg. 227 et 235. 
4 Mantica, De Conjecl., tit. VI, n. 7. 
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altri, espressamente limita ed esclude V applicabilità 
della teorica dell' Oldrado: Si constat de voluntate te- 
staloris fideicommissum successivum constituentis in 
favore Familiae et Agnationis, nam ejus voluntas ut 
locum habeat, néc pereat, et ne tota fideicommissi 
agnatitii machina labatur, interprelatione et esten- 
tionejuvanda est f quia in fideicommissis prcecipue spe- 
dando servandaque est iestatoris voluntas, et in con- 
ditionibus potius testatorum volcntates quam verba 
considerari oportere admonuit Papinian. in L. Pater 
Sever. ff. De condii, et demonstrat; ac ideo nusquam 
verborum interpretatio admitli debet, quce melior 
sensu existat,... adeo ul liceat offendere verba, ut 
voluntati ac menti Iestatoris serviamus,... et sicut 
ad extinguendum fideicommissum expresse a testatore 
constitutum ex prcesumpta ejus voluntate jura mpptent 
tacitam conditionem si sine filhs, quasi plus di- 
ctum et minus scriptum; sic ut fideicommissum con- 
stitutum servetur, facilius est ut condilio si sine filiis 
propagetur ab hoerede scripto ad filios illids.... Pre- 
terea ex identitate rationis, età verosimili conjectura 
sumpta ex disposilis per testatores, fit extensio in 
substitulionibus de persona ad personam, de qua sic 
disposuisse verisimililer per ordinata a testatore col- 
ligi potest. — L. Titins, § Lucius ff. De libertis et post 
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ubi Jas. sic nolavil, num. 3 et 7, et L. 3, Cod. de 
inoffic. test.; AngelJd § et quid si tantum, col. 3;Crot., 
n. 27etFoRTUN. a. 86 et consulendo tradidere; Paul. 
Casto., Cons. 264, lib. IV; Coen., Cons. H6 in 2; Curt. 
sen., Cons. 75, n. 14; Jas., Cons. 148, col. 3, lib. Il; 
Ruin., Cons. 1 19, n. 14 in 2; Paris., Cons. 56, n. 54 et 
Cons. 66, n. 68, lib. lII;Socc. jcn., Cons. 129,n. 35 in 3; 
Cassian, Cons. 67, n. 46; Crav., Cons. 115, col. 3; 
Paul Leon., Cons. 1 sub. n. 113: Cephal., Cons. 446, 
n. 36; Menoch., Cons. 220, n. 36, et indubitanter , 
quando persona, ad quam fit exlensio, polest com- 
prehendi aliquo modo sub verbis et mente disponentis. 1 

Il Politi alle accennate limitazioni desunte ex 
Agnationis c onlemplatione f aggiunge anche l'altra, 
quando ultra filios posila est in condilione tota Linea, 
et condilionalitas Lineae habet concomitantia verba 
universalia,... vel quando conjecturae non aliter salva 
ratione redi sermonis valent explicari, nisi admitla- 
tur fideicommissi exlensio. 1 

Ed il dottissimo De Luca così riassume le opi- 
nioni dominanti neir antica Giurisprudenza sopra 
ambe le controversie : 

1 Pkibgr., De FuUicomm., Art. XXIX, n. 30, 31 e 32. 
» Polit., De Fideicomm , Qu*st. XXII, n. 7, 10, 18.— Dissert. 80, 
n. 51 et 82. — Dissert. 81, n. 18 et 38. 
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« Duodecima cadit quaestio circa subslitutionem 
conceptam in casu non existentiae alicujus personae, 
an locum habeat si existal et posiea deficiat; vel e 
converso ubi concepta est in casu deficienliae , an 
procedat in casu quo talis persona non exislat et non 
nascatur. 

» Et quoad ultimimi punctum subslitutionis con- 
ceptae in casu quo deficiat, ut verificetur etiam si 
non nascatur, EST MA GIS RECEPTUM, licetex modo 
quo in omnibus aliis regulis, vel conclusioni bus, 
non desini contradicentes, si ve dislinguenles inter 
directam et 6deicommissariam, dum indistinte dieta 
opinio recepta est prò regula, limitanda quoque ubi 
conjecturae, seu dispositionis verba suadeant praeci- 
sam restrictionem ad illuni casum, absque eo quod 
detur extensio ad alterum, quod juxta reliquas omnes 
limitaliones, ex conjecturis, vel verbis resulta ntes, 
non habet certam determinationem , sed pendei ex 
facti qualità te. 

» Quo vero ad alterum, an substitutio facta in 
casu non existentiae protrahatur ad casum quo exi- 
stai et deficiat, acci pie- min prò regula id quod ex 
magis communi, licet ni miuin contradicta, in foko 
videtur receptum, distinctio est, quod aut dare con- 
stai conditionem non existentiae ad certum ac deter- 



» 
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ni in a tu m tempus resine t a ni esse, et importet solam 
vulgarem quae illieo per existentiam deficiat ; aut 
dare est indeterminata, et importet fideicommissa- 
riam. Si vero id est dubium, et tum potius juxla 
Itane secundam parlem, quam primam, interpretatio 
capienda videtur, nisi verba restrictionem denotantia 
vel conjeclurae contrarium suadeant, utpote in que- 
stione etiam potils facti et voluntatis, quam juris. » 1 
Non mancarono peraltro gli scrittori di avvertire, 
che se nell' accennata seconda ipotesi erano pugnanti 
fra loro i seguaci dell' Oldrado e del Soccino per 
determinare i casi di limitazione ed esclusione della 
teorica del primo, ciò aveva luogo, allorché t figli 
fossero soltanto in condilione positi; ma allorché essi 
fossero ben anche espressamente e direttamente chia- 
mati, manifesta fosse la esclusione ed inapplicabilità 
della anzidetta teorica restrittiva. 1 

* 

1 Db Luca, De Fideicommissis, in Summa.— De Theorica Soccini. 
et Consil. Olokad, n. 20t , 202, lib. X, pag. 780. 

■ Proseguendo materiam ConsUii Oldradi 21, quemadmodum ta- 
cila Testatori voluntas inducendi (ideicommisium ex conjecturis elicila 
etl magi* frequens et quotidiana limilalio tradilionis Oldradi; ita et 
multo forlius eamdetn limitalionem operavi debel expressa, ubi scilicet 
constai de certa et indubitabili vocationb (iliorum, vel descendentium in 
condilione posiiorum t cum enitn haec circum stantia haud concurrat in 
casu, super quo consuluit Oldraous: propterea Doctores inde aryumentum 
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Son queste le comuni regole insegnate da'Dottori, 
il valore delle quali tuttavia rettamente il Cardinal 
De Luca fecesi a ridurre a secondaria importanza, 
proclamando il sovrano principio, che, atteso il loro 
carattere congetturale, la quistione era sempre di 
fatto e di volontà, e quali che fossero le espressioni e 
formole delle vocazioni e sostituzioni, il giudice non 
doveva che ricercare ognora la mente ed intenzione 
verosimile dell' autore dell' atto o della disposizione, 
e ad essa sola prestare esecuzione ed osservanza. 1 

Facendoci adunque ad applicare le premesse 
dottrine alla specie con la scorta del doppio criterio 
delle rammentate massime regolatrici della Giurispru- 

desumunl inapplicabilitatis , seu limitalionis ejusdem Constiti; ut per 
D«c, Coasil. 269 in Gn. vers. non obstal; Dk Anna, Cons. 10, n. 20 et 
22. (Bonfin., De jure Fideicomm., ti t. I, Disp. XXXI, n. 54 et 55.) 

1 Errorem tempcr censui iltum ali quorum, qui in hujusmodi quw- 
stionibus magnot improbo* labores astumunt in consarcinando auclori- 
laies per ckuses, quasi quod ab earum arylhmeiico caìculo verilas pen- 
deal, sive immorandi mordicus super regulis, oc propositionibus gene- 
ralibus, cum revera islm dicantur qoabstìones voluntatis, kt facti ' 
polius quamjuris, ut frequenter advertitur, cerlam, ac delerminalam re- 
gulam non reeipienles, sed prò singuhrum casuum individuis ac parti- 
cularibus circumstanliis decidendo; , inspecta magis, ac principaliter 

SUBSTANTIA VBKISIMILIS VOL0NTATIS TB8TATUBIS, non UUlfm VMre 

grammaticali, vel judaico, insistendo super solo sensu literali, teu 
formattiate verborum, attendendo (amen illas regulas generales, de qui- 
bus frequenter in proscedenlibus et sequentibus toto hoc Ululo. (Dk Luca, 
De Fideicomm , Disc. LXXXIX, n. 12.) 
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dmza del diritto comune, e della ricerca della vero- 
simile volontà del Marchese Lorenzo Romagnoli nel 
dettare l atto di fondazione del 1827, chiaro e lumi- 
noso emergerà il concetto di non potersi coartare e 
restringere secondo le brame dell' attrice la sostitu- 
zione ivi fatta a prò del Cav. Lavinio Romagnoli fra- 
tello del fondatore medesimo, nonché della Linea 
maschile primogeniale che da esso Lavinio discende- 
rebbe 

Rammentiamo le parole adoperate nell' atto. È 
vero che nel sostituirsi il Cavalier Lavinio e la sua di- 
ssidenza mascolina al Marchese Prospero Romagnoli 
figlio unigenito del fondatore, trovasi quasi inavvertita 
una parola che accenna al caso della di lui premo- 
rienza al padre, e quindi alla morte di costui senza 
figli: « Accadendo preventiva alla morte de! fondatore 
» quella del sopraddetto suo unico figlio privo di 
» discendenza mascolina, il Giuspatronato passerà in 
» favore del Cav. Lavinio Romagnoli suo fratello ed 
» alla sua discendenza mascolina da Primogenito 
» in primogenito. » 

Ma altre clausole succedono, nelle quali la enun- 
ciata espressione restrittiva manca interamente, e 
per ordinarsi od escludersi la sostituzione del Cav. La- 
vinio della sua discendenza maschile, si contempla 
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indistintamente e senza determinazione di tempo 
ì'esistenza od inesistenza, ed anche il caso di succes- 
siva estinzione della Linea maschile dello slesso Pro- 
spero primogenito ed unigenito del fondatore. « Aven- 
» do successione mascolina il figlio Primogenito del 
» fondatore, allora (dunque allora soltanto, e non 
» mai nel caso inverso che egli non abbia successione 
» mascolina) allora 1 la Linea del detto Primogenito 
» e de' suoi figli maschi avrà SOLA il diritto del Gius- 
» patronato (perciò nel caso inverso non l'avrà que- 
» sta sola Linea', né più la Linea del fratello Cava- 
» liere Lavinio potrà fare concorso co' medesimi, nè 
» succedere in caso di estinzione » (e per conse- 
guenza nel caso inverso , in cui Prospero figlio del 
fondatore non abbia successione mascolina, avverrà 
T opposto , cioè la Linea di Lavinio anch' essa con- 
correrà, e succederà in caso d' estinzione). 

Segue indi- altra clausola, parimente concepita 

1 Queste locuzioni della Relazione e concordia preliminare di 
patii inserite nell'Istrumento di fondazione veggonsi nuovamente 
ripetute con lievi varietà di parolo neiristrumento medesimo: « Qoa- 
» loba ottenga successione maschile il figlio Primogenito del fondato- 
» re, in tal caso la Linea del dello Primogenito e de* suoi figli ma- 
» sebi, escluse le femmine ed i loro successori anche maschi, avrà 
» sola il diritto di Giuspatronato, vi: più la Linea del sig. Cav. La- 

I • 

» vinio potrà fare concorso co' medesimi, nè succedere in caso della loro 
» estinzione. » 
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in modo indeterminato, e senza distinzione di tempo 
e di precedenza tra le due morti: « Estinguendosi la 
» Linea del figlio del fondatore, e quella del Cavalier 
» Lavinio nel caso che il Giuspatronato sarà, come 
» sopra si è detto, passato nella medesima, la Com- 
» menda diventerà di piena e libera proprietà del 
r> Sacro Ordine Gerosolimitano. » Dunque è necessa- 
ria la estinzione di entrambe quelle Linee acciò la 
Commenda si devolva all' Ordine, e divenga di sua 
libera disponibilità. 

Pertanto è certissimo che nel Rogito coesistono, 
insieme col periodo contenente la fugace qualifica- 
zione riferibile al caso che fu reputato più ovvio a 
prevedersi, anche altre disposizioni e clausole, le 
quali esprimono la sostituzione e vocazione del Lavi- 
nio e della tua Linea indeterminatamente circa il tempo 
qualunque, in cui Prospero non abbia successione ma- 
senile, contemplano unicamente e genericamente 
quest'ultima condizione, e da essa, ed interamente da 
essa fanno dipendere 1' apertura e l' esercizio del di- 
ritto di Patronato nell'altre Linee anzidette dello stesso 
Lavinio. 

Laonde non sussiste che la parola ed il lesto 
dell'atto univocamente depongano in prò dell'as- 
sunto dell' attrice. Trattasi invece di confrontare e 
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ravvicinare le sopra citate differenti clausole, sceglier 

tra esse le prevalenti, e con la interpretazione e la # 

paziente indagine della volontà del fondatore dare 

alle une od alle altre superiorità di forza e di 

effetto. 

Inoltre, poiché nelP ultima delle riferite clausole 
si contempla e prevede la successiva estinzione della 
linea di Prospero figlio del fondatore, cioè della prò- 
pria discendenza maschile del fondatore Marchese 
Lorenzo, e della Linea del Cavaliere Lavinio; ovvia 
è la illazione che, anche quando la prima di tali Li- 
nee non sia mai cominciata per esser morto Prospero 
senza prole maschile, facciasi luogo sostituzione 
in favore della Linea di Lavinio, in virtù della massf- 
ma innanzi richiamata che la sostituzione ordinata 
pel caso Lineae finitae vel extinctae debba operare 
anche nel caso Lineae non incoeptae. 

Ma indipendentemente da tali avvertenze, è fa- 
cile riconoscere nella vocazione di Lavinio e della 
sua Linea maschile il concorso di tutti que' criterii, 
che già dimostrammo inducenti, per consenso della 
Scuola e del Fòro, la sua interpretazione ed applica- 
zione in senso estensivo. 

Non vi ha dubbio , che trattasi di istituzione 
creata per favorire il lustro della Famiglia e dell'AcNA- 
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zione del fondatore, sia per la natura della istituzione 
* medesima, sia perchè espressamente nell'atto del 

1827 è dichiarato lo scopo, che egli si propone, « di 
» ripristinare nella Nobile sua Famiglia e nr'succes- 
» som di lui (espressione comprensiva ed amplissima) 
» T insegna commendevole del Sacro Militare Ordine 
» Gerosolimitano, dei quale decorati furono due suoi 
» Fratelli germani, uno Capitano, e 1' altro Padrone 
» di Galera, fatalmente assoggettati alle vicende 
» de' passati tempi. » E se P affetto del fondatore 
verso due suoi Fratelli germani defunti, ed il deside- 
rio di onorare la loro memoria, furono benanche la 
causa impulsiva che determinò la fondazione della 
Commenda ; chi mai crederà verosimile che il fon- 
datore non avesse animo propenso a favorire anche 
P altro proprio Fratello germano vivente , che era il 
Cav. Lavinio, in qualunque caso di morte del proprio 
figlio senza discendenza maschile, e che a lui volesse 
anteporre nel possesso successivo della Commenda 
stessa persone estrance ed ignote? 

è 

Vi ha pure novella prova del voto agnatizio nella 
istituzione della Commenda, e perciò della volontà di 
sostituire al proprio figlio, mancandone l'agnazione, 
il proprio fratello, nell'essersi in ambe le Linee per 
modo di regola costantemente escluse le femmine ed i 
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loro discendenti maschi dall' acquisto ed esercizio del 
Giuspatronato. 

Si aggiunga l'altro estremo caratteristico, che 
l'atto del 1827 contiene il digresso a vari gradi ed 
ordini di sostituzione nel Patronato della Commenda, 
ed anzi più volte nel corso dell'atto medesimo si parla 
in forma plurale delle Linee maschili istituite; mentre 
l'avversaria interpretazione, supponendo sempre li- 
mitato l'esercizio del Giuspatronato in unica Linea, 
cioè di Prospero o di Lavinio, sarebbe in verità in- 
conciliabile con le locuzioni nell'atta adoperate. 

Si è benanche veduto che parecchie clausole di 
esso, lungi dal contenere veruna qualiflcazione re- 
stritliva, sono concepite con formola generale, indi- 
stinta ed indeterminata. 

Finalmente non è da omettersi, che la Linea ma- 
scolina di Prospero non è già soltanto in conditione 
posila, ma espressamente e liberamente chiamata al 
Patronato, ed in esso instituita. « Art. 2: — Il Patro- 
» nato attivo e passivo di detta Commenda sarà di 
» spettanza del sullodato sig. Marchese Lorenzo fon- 
» datore, e della Linea naturale e legittima mascolina 

» DEL SUO FIGLIO UNIGENITO SIG. MARCHESE PROSPERO da 

» Primogenito in primogenito sino all'estinzione 
» della Linea, escluse le femmine ed i loro discen- 
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» denti maschi. » Nel qual caso già osservammo, 
mancare i termini di fatto abili all' applicazione della 
teoria restrittiva dell'OLDRADo, dettata propriamente ed 
esclusivamente rispetto a'figli in conditione positi, cioè 
alla sostituzione concepita con la forinola Si sinefiliis. 

Ma lasciando da banda queste reminiscenze del 
vecchio Fòro, ed anche trasportando la discussione 
nel campo della logica comune e del semplice buon 
senso, è facile indagare con lealtà e buona fede quale 
esser dovesse la verosimile intenzione e volontà del- 
l' istitutore della Commenda. Dominato dal proponi- 
mento d' illustrare il proprio casato, la famiglia, 
Y agnazione Romagnoli; inspirato da un sentimento di 

- é 

affetto pe' propri fratelli germani; desiderando ri- 
pristinare e perpetuare possibilmente nella sua Casa 
una specie di ereditaria onorificenza per soddisfare 
alla vanità del principio aristocratico; e determinan- 
dosi a vincolare e sacrificare per tale scopo una parte 
non lieve della propria sostanza; a chi mai si darà a 
credere che il Marchese Lorenzo Romagnoli, nella 
previsione che dopo di lui l'unico suo figlio Prospero 
non avesse prole maschile, ed essendo dal Patronato * 
rigorosamente escluse le figlie femmine ed i loro di- 
scendenti maschi, posto nella inevitabile alternativa 
di lasciar uscire la Commenda dalla propria famiglia 

* 
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Romagnoli per farla devolvere all'Ordine e quindi go- 
dere ed occupare da estranei, ovvero di farla passare 
in altro ramo superstite tiella stessa sua famiglia, 
cioè nel proprio Fratello Germano Lavinio Romagnoli 
e nella di lui Linea maschile, senza alcun ragionevole 
motivo, in preferenza VOLESSE) anteporre di questi 
due partiti il primo, usar predilezione a persone 
ignote e straniere, in pregiudizio della propria Agna- 
zione e Famiglia, ed escludere e danneggiare i suoi 
strettissimi parenti? 

E si aggiunga che verso questi parenti medesimi 
egli ha mostrato contemporaneamente e nell'atto stes- 
so, di nudrir sentimenti, non già di ripugnanza e disfa- 
vore, ma di propensione e benevolenza, appunto per- 
chè li ha espressamente chiamati al godimento della 
Commenda sostituendoli al Marchese Prospero, ed 
ora si disputa soltanto se per via d' interpretazione 
debba restringersi oltre misura il benefizio e l'effetto 
di una tale sostituzione, od estendersi tanto quanto 
comportino l'identità di ragione e di scopo, e la certa 
più che verosimile, volontà del disponente. 

In somma, ricorrendo al criterio regolatore dei 
casi omessi od espressamente non contemplati, se 
pur non bastasse la locuzione ampia e comprensiva 
di alcune delle clausole dell'atto, dovendosi risolvere 
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la queslione ricercando, laddove il Marchese Pro- 
spero potesse essere interrogato, quid responsurus 
fuissel; non vi è dubbio dover ciascuno sentirsi con- 
vinto che egli risponderebbe: « Non esistendo figli 
» maschi di mio figlio Prospero, nè verun' altra mia 
» discendenza maschile, preferisco certamente agli 
» estranei il mio proprio Germano Fratello e Nipote 
» superstiti della Famiglia del cognome Romagnoli; 
» preferisco certamente alla cessazione del Patronato 
» Romagnoli la sua continuazione nella mia fami- 
» glia nel solo modo ormai possibile. » 

Ma qual bisogno vi ha di ricercare ciò che il 
fondatore Lorenzo Romagnoli verosimilmente rispon- 
derebbe, quando esiste effettivamente una sua di- 
chiarazione scritta ed espressa di volontà nella Let- 
tera da noi prodotta in atti, e da lui indirizzata al 
medesimo suo fratello Lavinio Romagnoli, in data de- 
gli 11 dicembre 1826, precisamente nel tempo in 
cui presentava all'Ordine Gerosolimitano la domanda 
della erezione della Commenda? — Eccone il tenore: 

« Al nobil uomo sig. Lavinio Romagnoli, — Cesena. 

» Forlì, 4 4 dicembre 4826. 

» Carissimo Fratello, 
» Nella circostanza di presentarmi come istitu- 
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» tore di una Commenda della importanza di scudi 
» 30,000 circa, appodiata alla Religione Gerosolimi- 
» tana, ho fatta dimanda per organo del Promotore 
» sig. Commendatore Fulvio Rangoni, onde IN MAN- 
» CANZA DI MIO FIGLIO e della Linea maschile di lui, 
» SIATE VOI il successore investito al suo godimento 
» col titolo di Commendatore di giustizia; ed ho ras- 
» segnato dipender la mia intenzione così da affezione, 
» siccome dalla idea che convenire VI POSSA per 
» parte dell' Ordine questo riguardo , e della non con- 
» seguita ricompensa delle vostre fatiche per le av- 
» venute vicende. All' unico fine di rendervi par- 
» tecipe della mia situazione d' animo, non ostante la 
» impedita nostra relazione, mi è piaciuto di darvene 
» un cenno, nel mentre che mi protesto sincera- 
» mente 

» Vostro afjf. mo Fratello, Lorenzo. » 

Come ben si vede, qui non v'ha menomo indi- 
zio della pretesa restrizione della sostituzione al- 
l' unico caso della premorienza di Prospero al padre; 
essa era voluta generalmente ed indistintamente in 
tutti i casi ed eventi di mancanza di Prospero e della 
sua Linea maschile. 

E tale espressa volontà del fondatore Lorenzo 
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fu anche attestata dall' altro contraente Commenda- 
tore Ghislieri con la dichiarazione da lui rila- 
sciata sin dal 29 novembre 1829, e parimente ver- 
sata in atti , concepita ne' seguenti terni ini : 

« Jesi, li 20 novembre 1829. 

» 11 qui sottoscritto certifica, che nel giorno 15 
» maggio dell'anno 1827, come meglio, ec dall'Istro- 
» mento cui si riporta, dall' Eminentissimo Venerando 
» signor Ealì Francesco Antonio Busca, Luogotenente 
» del Sacro Militare Ordine Gerosolimitano, e dal 
» Sacro Consiglio, venne egli incaricato, nella qua- 

• lifìca di Commissario, a stipulare solenne Istromento 

• col signor Marchese Lorenzo Romagnoli, domici- 
» iiato in Forlì, per la fondazione di una Commenda 
» di Giuspatronato denominato del tionco, instituita 
» dal prelodato signor Marchese Romagnoli, come 
» appunto noli' epoca suindicata venne eseguito dal 
» sottoscritto nella detta città di Forlì per gli atti 
» del Dottor Luigi Nannerini, di apostolica autorità, 
» Notaro pubblico residente in detto luogo. 

• Certifica inoltre che il medesimo signor Mar- 
io chese, dopo di aver riservato l' usufrutto della 
» detta Commenda per sè % per il di lui unico figlio 
» Marchese Prospero e la prole maschile di questo , 
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» fu SUA DECISA INTENZIONE , ESPRESSAMI A 
» VOCE da esso Marchese Lorenzo nell'epoca suddetta, 

* 

» DI CHIAMARE , IN MANCANZA DI FIGLI MASCHI DEL ME- 

» desimo Marchese Prospero, il sig. CAV. LAVINIO 
» MARCHESE ROMAGNOLI DI LUI FRATELLO GER- 
» MANO, attualmente Console Pontificio nella piazza 
» di Livorno, e quindi i discendenti maschi di que- 
» sto, in difetto de' quali e della prima Linea, la 
» Commenda suddetta era devoluta all' Ordine Ge- 
» rosolimitano a termini del citato Istromento, al 
» quale pienamente si riporta. 

» In ossequio della pura verità, ed a richiesta 
» del nominato sig. Marchese Lavinio Romagnoli, se 
» ne rilascia il presente certificato. 

» In fede, ec. 

» Il Comm. Fr. Alessandro Ghislieri 
» del Sacro Militare Ordine Gerosolimitano. » 

[Segue la legalizzazione.) 

Nè vuol tacersi che questo documento, al par 
dell' altro , non è stato già formato all' occasione 
della lite attuale, ma in epoca non sospetta e pros- 
v sima alla stipulazione dell'atto controverso, e che 
dallo stesso Lavinio Romagnoli allor vivente ne fu 
fatto pubblico deposito fin dal 24 ottobre 1840, cioè 
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in vita ed a scienza del proprio fratello Marchese 
Prospero, negli alti del notaio Giuseppe Prati di Ce- 
sena, da' cui rogiti renne estratto per farne uso nel 
presente giudizio. 

E della notorietà di codesta intenzione, della 
comune persuasione di ogni imparziale estimatore del- 
I atto del 1827, e della giuridù ^Impossibilità di adot- 
tare l'erronea interpretazione restrittiva avversaria- 
mente propugnata, non vi ha prova migliore della 
solenne ricognizione fattane dallo stesso Consiglio 
dell' Ordine Gerosolimitano Dell' aver deliberato, an- 
corché in pendenza dell'attuale giudizio, spettare la 
Commenda al Marchese Pio come figlio di La violo, 
e nell' averlo conseguentemente di essa investito. 

Conchiudiamo adunque, essere sotto ogni aspetto 
dimostrati il buon diritto del Marchese Pio Roma- 
gnoli, la sussistenza della sua vocazione alla Com- 
menda, e la conseguente validità dell' ottenuta in- 
vestitura 

E qui ci arrestiamo, parendoci di aver passato a 
rassegna i numerosi ostacoli giuridicamente insupe- 
rabili, che resistono ad ognuna delle pretensioni del- 
l' attrice Marchesa Reggiani, e che ne assicurano 
P inevitabile rigetto dalla giustizia del Tribunale. 




le 



§ n. 

Contro l' in Inventore Gnoli. 

Bastano brevi parole a dimostrare altrettanto 
insussistente la domanda proposta dall' interventore 
Alessandro Gnoli, di attribuirsi a lui la Commenda in 
virtù dell'atto del 1836, come figlio della fu Teresa 
Romagnoli maritata Gnoli, figlia primogenita del 
Marchese Prospero, mentre Virginia maritata in 
Reggiani era secondogenita. 

Con la istanza presentata all' Ordine Gerosolimi- 
tano nel 1836, Prospero Romagnoli tra le altre con- 
cessioni chiedeva : 

• • ••»•••••..<•••»••••••••••• 

« 3. Che qualora egli alf epoca di sua morte 
» non avesse figli maschi, GLI SIA PERMESSO di 
» poter trasmettere il Patronato attivo e passivo della 
» Commenda nella Linea mascolina delle sue figlie 

» FEMMINE. » 

Non fu chiesto adunque che la Commenda per 
virtù propria passasse in alcuno dei maschi discen- 
denti da femmina; ma unicamente si volle conseguire 

* la PERMISSIONE DI POTERLA TRASMETTERE, vai quanto dire, 

la facoltà di poterne disporre con un atto ulteriore 
di propria volontà. Era quindi necessaria V esistenza 

40 
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di quest' atto ulteriore per far sorgere in un maschio 
da femmina il diritto a succedere nella Commenda. 

Nella Relazione fatta dal Bali Borgia su tale pe- 
tizione fu proposto: 

a 4. Che morendo egli senza Agli maschi, e lad- 
* dove secondo le leggi di fondazione il Marchese La- 
» vinio e la sua Linea realmente non avessero più al- 
» cun diritto al Patronato della Commenda, talché 
» per la mancanza di maschi contemplati ricadesse 
» la medesima all'Ordine; in tale ipotesi soltanto 
» venga PEH MESSA la successione nel Patronato a 
» favore del Primogenito e suoi discendenti maschi di 
» primogenito di quella figlia del Marchese Pro- 
» spero, maggiore di età a confronto delle altre so- 
» relle non aventi figli maschi , che avkà uno o più 
» figli maschi all'EPocA della morte dello stesso signor 
» Marchese; e qualora niuna avesse maschi e fosse 
» in grado di averli, al primo maschio che na- 
» scerà da una delle medesime Qualunque però sarà 
» per essere il maschio primogenito legittimo e na- 
» turale, e di qualsivoglia età, che dopo la morte 
» del Marchese Prospero sarà investito della Com- 
» menda , il godimento della medesima si conserverà 
» nella di lui Linea mascolina naturale e legittima, 
» diretta, discendentale di Primogenito in primogenito, 
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» sino all' estinzione, escluse sempre le femmine, non 
» che tutti i discendenti di ambo i sessi delle altre 
» figlie femmine del Marchese Prospero; e la snc- 
» cessione sarà regolata nell'istesso modo e forma, 
» come sarebbe succeduta la Linea del Cav. Layinio, 
» a cui dovrassi intendere sostituita per tutti gli ef- 

» fetti di ragione » 

Venne adunque proposto, che solo in quanto per 
l'atto del 18*27 La vi nio Romagnoli e la sua Linea 
non avessero diritto alla Commenda, poteva aderirsi 
parzialmente alla domanda , ed in tale ipotesi sol- 
tanto potevasi PERMETTERE di attribuire la succes- 
sione nel Patronato, al primogenito di quella figlia 
del Marchese Prospero, che AVESSE figli maschi al- 
l' epoca della morte dello stesso Marchese , e che fosse 

MAGGIORE DI ETÀ A CONFRONTO DELLE ALTRE SORELLE NON 

aventi figli maschi. Il che importa sempre niente al- 
tro che una permissione al Marchese medesimo di 
trasmettere la Commenda, facendo in essa succedere 
uno de' primogeniti maschi di quelle figlie, che al 
tempo della sua morte si trovasse vivente con figli 
maschi , e che fosse maggiore di età a confronto delle 
sorelle non aventi figli maschi , per modo che fosse 
indifferente l' ordine di nascita tra quelle viventi con 
figli maschi. 
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Il Luogotenente Generale dell' Ordine annuì 
alla domanda di Prospero Romagnoli precisamente 
in tal senso ampio e generico, che lasciava al Mar- 
chese Prospero la facoltà di disporre della successione 
della Commenda in favore di una Linea mascolina di 
una delle sue figliuole: Annuit propositae successioni^ 
unius lineae masculinae EX FIL1ABUS dicti Marchionis\ 
nè si riferì alla Relazione Borgia, fuorché per quanto 
riguardasse la forma, le condizioni e le proteste che 
accompagnavano l'esercizio della conceduta facoltà. 
Da tutto ciò segue manifestamente: 
L Che la Permissione al Marchese Prospero di 
disporre della Commenda in favore di una delle 
Linee maschili delle sue figliuole fu espressamente 
condizionata all'unica ipotesi della invalidità ed tm- 
perfezione della erezione del 1827, e della inesistenza 
del diritto di Lavinio e delta sua Linea. Poiché dun- 
que fu innanzi dimostrata invece luminosamente la 
validità ed incontrastabile perfezione dell' atto del 
1827, e l'indubitata esistenza della vocazione a fa- 
vore di Lavinio e della sua Linea maschile; è evi- 
dente che anche nell'interesse dell'interventore Gnoli 
T atto del 1836 non potrebbe produrre alcun benefico 
effetto, né quindi a lui è dato utilmente invocarlo. 
11. Che il Rescritto del Luogotenente del Magi- 
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stero (tacendo pure delle immense difficoltà, che vi 
sarebbero ad ammettere che egli potesse da se solo 
alterare e modificare le Leggi della Commenda stabi- 
lite nel 1 827 dall' intgro Consilio dell' Ordine , to- 
gliendo ed aggiungendo ad esse per sua indivi- 
duale autorità) non fece che accogliere in parte 
l'istanza, con cui Prospero aveva chiesto la per- 
missione di poter trasmettere la Commenda stessa, 
in caso di sua morte senza figli maschi, in una 
delle Linee maschili di una delle sue figlie, e quindi 
a lui concesse la domandata permissione e facoltà 
di disporne in favore dnius Lineae masculinae ex filia- 
bis dicti Marchtonis. Or il Marchese Prospero, sup- 
ponendolo anche validamente munito di codesta 
permissione e facoltà, la esercitò ed esaurì disponendo 
della Commenda, e trasmettendola dopo la sua 
morte in Antonio Reggiani, figlio primogenito della 
sua figlia Virginia, e nella Linea maschile che dallo 
stesso Antonio fosse per derivare. La concessione 
d' altronde sarebbesi fatta sotto le condizioni espresse 
nella Relazione Borgia, tra le quali era questa, che 
« qualunque fosse il maschio che dopo la mòrte 
» del Marchese Prospero fosse investito della Coni - 
» menda, il godimento della medesima si conservasse 
» nella di lli Linea mascolina diretta discendentale 
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» di Primogenito in Primogenito fino all' estinzione, 
» escluse sempre le femmine , non che tutti i discen- 
» DENTI DI ambi i sessi delle ALTRE FIGLIE FEM- 
» MINE del Marchese Prosperp. » Laonde, o estinto 
T effetto della valida disposizione del Marchese Pro- 
spero per Y avvenuta morte di Antonio Reggiani, o 
ritenuta invalida la disposizione, mancherebbe sem- 
pre all' altro pretendente Gnoli in ogni caso il titolo 
necessario ad attribuirgli un diritto qualsiasi alla 
Commenda, cioè un alto di volontà e disposizione 

l 

del Marchese Prospero, il quale esercitando Y otte- 
nuta facoltà abbia dichiarato di voler trasmettere il 
Patronato della Commènda in esso Gnoli e nella 
sua Linea maschile. 

IH. Finalmente, anche nella ipotesi inammes- 
sibile che la Commenda non potesse trasmettersi 
dal Marchese Prospero, fuorché al Aglio di una de- 
terminata Dglia (ciò che ripugna al tenore chiaris- 
simo del Rescritto di concessione: Annuii propositae 
successioni unius Lineae masculinae ex filiabus dicti 
Marchionis); sempre rimaneva al Marchese medesimo 
la scelta tra i primogeniti di quelle sue figlie che si 
trovassero di avere uno o più figli maschi nell' epoca 
della di lui morte, e perciò di quelle che in tale epoca 
fossero viventi con figli maschi : nè vedesi aggiunta 
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la condizione di dover essere la madre del prescelto 
maggiore di età, se non in confronto delle altre sorelle 
non aventi figli maschi, come apertamente è scritto. 
Non proponeva dunque il Borgia di richiedersi il re- 
quisito deli* anzianità nel confronto tra le varie so- 
relle aventi Ogli maschi ; e perciò, siccome entrambe 
le figlie del Marchese Prospero avevano figli maschi, 
non poteva essere il caso di tenere in alcun conto la 
condizione della precedenza di età tra le medesime. 
D' altronde la figlia Teresa maritata in Gnoli essendo 
anche premorta al padre, la sola Virginia rimaneva 
vivente con figli maschi nel!' epoca in cui questi venne 
a morte, e quindi sotto quest'altro aspetto anche a 
termini della Relazione Borgia il Primogenito di lei 
sarebbesi trovato essere il solo, a cui Prospero avesse 
facoltà di trasmettere con la propria disposizione la 
Commenda. 

Conseguentemente, esclusa l'ipotesi della inva- 
lidità dell'atto originario del 1827, e mancando al- 
l' interventore Gnoli ogni titolo di vocazione per atto 
di volontà del Marchese Prospero, ed ogni ragione ad 
impugnare la trasmessione da costui fatta della Com- 
menda a prò dell'altro suo nipote Reggiani defunto in 
corso di causa; anche la pretensione dello interven- 
tore anzidetto è destituita di ogni buon fondamento» 
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PER QUESTI MOTIVI 
Si chiede e conchiude : 

« Rigettarsi l'azione istituita dal fu Marchese 
» Prospero Romagnoli nel 1° aprile 1770, e dopo la 
» sua morte riprodotta riassunta nel 22 aprile 1770 
» dalla Marchesa Virginia Reggiani nata Romagnoli 
» di lui flglia. 

» Dichiararsi la Commenda dell'Ordine Geroso- 
» limitano fondata dal fu Marchese Lorenzo Roma- 
• gnoli in pieno vigore e sussistenza, e non mai 
» risoluta e disciolta; e la medesima spettare al Mar- 
» cheso Pio Romagnoli che se ne trova legitli- 
» mamente investito con Rolla dello stesso Ordine, 
» ad esclusione di ogni altro pretendente. 

» Ed in contraddittorio non solo dell'attrice 
r Marchesa Virginia Romagnoli in Reggiani, ma 
» eziandio dell'intervenuto in causa Alessandro Gnoli 
»» e del Sacro Ordine Gerosolimitano, dato atto della 
» cessazione dell'altro intervento del defunto Anto- 
» nio Reggiani; pronunciarsi a tutti gli effetti la im- 
» missione in possesso dello stesso Marchese Pio Ro- 
» magnoli dei beni tutti costituenti la dotazione della 
» Commenda a termini della fondazione, nonché la 
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» restituzione dei frutti percetti e da percepirsi, or- 
» dinandosi a carico dell* amministratrice Marchesa 
» Virginia Reggiani il relativo rendimento del conto 
» nei modi di legge 

» Condannarsi la stessa Marchesa Reggiani e lo 
» interventore Gnoli alle spese del giudizio, ed ai 
» danni ed interessi. 

o Munirsi la Sentenza della clausola dell' ese- 
» cuzione provvisoria, non ostante appello e senza 
» cauzione. » 



Non chiuderemo il presente scritto senza osser- 
vare, che tutto ciò che si è considerato astrattamente 
intorno alla convenienza* di svincolare la manomorta 
sotto tutte le sue forme, e quindi di sciogliere le 
Commende famigliari degli Ordini Cavallereschi, se 
avrebbe importanza ove si disputasse De lege con- 
denda, non ha menoma influenza nella soluzione 
delle attuali controversie a fronte delle Leggi esi- 
stenti. 

L' assunto dell' Ordine Gerosolimitano e quello 
del Marchese Pio Romagnoli a noi sembrano così 
luminosamente giustificati, da rimanere esclusa dopo 
le esposte dimostrazioni fin la possibilità di ogni 
dubbio ulteriore. 
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Si compiangano pure da filosofi, e non a torto, 
le vanità de' titoli e delle distinzioni nobiliari e ca- 
valleresche; noi stessi crediamo pur troppo che il . 
tempo della loro importanza è passato. Ma fra tante 
distinzioni che alcuni Governi non di rado prodigano 
senza meriti e benemerenze sociali, e qualche volta 
anche in premio d'ignobili servigi, coloro che amano 
codeste onorifiche apparenze ben possono preferire 
a molte altre un' insegna d' Italiana origine, racco- 
mandata da gloriose tradizioni, e che concedendosi 
da un Ordine autonomo non può essere il prezzo 
di servile adulazione o di azioni indecorose. Abbiam 
fede nell'avvenire delle umane società, ed atten- 
diamo i tempi, in cui sarà premio unico ed inesti- 
mabile la pubblica riconoscenza a coloro che vera- 
mente avranno la gloria di rendersi benefattori della 
Patria e della Umanità. 

Homa, aprile 1873. 

Avv. Prof. P. S. Mancini eslens. 

Avv. Cesare Guidi. 

Dott. Domenico Bianchedi procurai. 
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APPENDICE. 



i. 

Risoluzioni del Governo Italiano con dichiarazioni 
de'Misistri Guardasigilli del 1861 e del 1862. 



Ministero di Grazia e Giustizia ed Affari Ecclesiastici. 

DIVISIONE QUARTA 
N. 1220. 

Al Generale Ball Cristoforo Ferrelti. 

Torino, addi 19 marzo 1861. 

Sulle istanze rinnovate dalla Signoria Vostra Illustrissima 
nell'interesse dell'Ordine Gerosolimitano, di cui è Membro di- 
gnitario, il sottoscritto non ha difficoltà di ripetere la dichiara, 
zione, che il detto Ordine Gerosolimitano non può essere con- 
siderato come una Corporazione Religiosa, a cui siano applicabili 
i Decreti 11 decembre 1860 del cessato Regio Commissario 
Generale dell'Umbria, 3 gennaio 1861 del cessato Regio Com- 
missario Generale delle Marche e 17 febbraio 1861 del Principe 
Luogotenente Generale delle Provincie Napoletane. Perciò i beni 
che l'Ordine suddetto possiede nell'Umbria, nelle Marche e nelle 
Provincie Napolitane, non possono esser gravati da alcuna delle 
disposizioni espresse nei mentovati Decreti, mentre rispetto alle 
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» 

lasse ed agli oneri debbono andar soggetti alle Leggi generali 
dello Stalo. 

// Ministro 
Firmato: G. B. Cassinis. 

NB. Le stesse dichiarazioni furono ripetute dal Ministro 
Confokti nel Dispaccio 13 aprile 18G2, N. 11179, Divisione 3*, 
diretto al Generale Cristoforo Ferretti Senatore del Regno, in cui 
jeggcsi : Non lui difficoltà il sottoscritto di ripetere alla Signoria 
Vostra le dichiarazioni, che circa l'Ordine Gerosolimitano ven- 
nero fatte dai suoi onorevoli predecessori, segnatamente nelle 
Note 19 marzo e 7 ottobre 1861. L'Ordine Gerosolimitano non 
può esser considerato come Ordine RELIGIOSO, essendo una 

ISTITUZIONE CAVALLERESCA RETTA DA SPECIALI STATUTI. 

Conforti. 



Risoluzione del Ministero di Grazia e Giustizia 
e de' Culti del 1863. 

■ «- 

Kegìo Sub-Economato dei Bcnefizii vacanti in Jesi, con i 
Mandamenti di Jesi, Fabriano, Sassoferrato e Mon- 
tecarotto. 

N. 89. 

Jesi, il SO febbraio 1863. 
II Reale Ministero di Grazia e Giustizia e dei Culli, con 
ossequiata Nota 3 gennaio 1863, N. 97308, Divis. 4', ingiungeva 
al sottoscritto di prendere regolare possesso della Commenda 
del fu Ball Ghislieri, e ciò a semplice tutela di ogni eventuale 
diritto. 

Lo scrivente difatti si fece ad eseguire quanto di sopra gli 
veniva prescritto. 
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Ora il suddetto Ministero di Grazia e Giustizia, avendo de- 
ciso die la delta Commenda non appartiene al novero de' Be- 
nefizii Ecclesiastici , ma è Istituzione puramente Militare, 
ha ingiunto con altra Nola al sottoscritto, di recedere dall'atto di 
presa di possesso, e consegnare liberamente senza vincoli la 
detta Commenda a chi di ragione. 

Essendo in cognizione del sottoscritto che Ella è il Procu- 
ratore dell'Ordine, per ciò che risguarda i Beni della detta 
Commenda del fu Bali Ghislieri, si affretta lo scrivente parteci- 
parle questa Ministeriale Risoluzione, onde Ella possa valersene 
come meglio crede. 

Di più con la presente si dichiara dal sottoscritto di rinun- 
ciare a qualunque diritto e giurisdizione sopra detti beni per 
parto di questo Sub-Economato, pronto anche ad altro aito 
qualunque, se non bastasse la presente lettera di dichiarazione. 

Lo scrivente poi crede far noto, che sebbene avesse eser- 
citato l' analogo possesso, non ha però percepito nulla nè di 
denaro, nè di prodotti qualunque appartenenti ai fondi di detta 
Commenda, essendo il tutto rimasto presso l' attuale Agente 
Pigliapoco, come meglio alla sua dichiarazione. 

Tanto si credeva in dovere il sottoscritto, e si dichiara 

11 Sub-Economo 

D. CllIERLI. 



Al Procuratore dell'Ordine Gerosolimitano. 
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III. 

Amministrazione della Cassa Ecclesiastica dello Stato 

Ricevitoria di JemL 



Verbale di dismissione dei Beni della Commenda di Santa Maria 
Collemodi, a favore del signor Caporaletti Angelo, quale 
Procuratore del? Ordine Gerosolimitano residente in Roma. 

L'anno 1863, 7 febbraio in Jesi, e nell'Ufficio della Ri- 
cevitoria della Cassa Ecclesiastica, posto al secondo piano del 
Convento delli ex-Agostiniani di questa stessa Città, ed alla 
presenza delli signori Egidio Esdra, e Vincenzo Maria padre e 
figlio, dimoranti in Jesi , testimoni abili richiesti, ed idonei , 
si e proceduto dal sottoscritto Mosca Cesare del vivente 
D. r Carlo, nato a Biella, e residente a Jesi, nella sua qualifica di 
Ricevitore della Cassa Ecclesiastica di questa Città, alla dismis- 
sione dei Beni appartenenti alla Commenda di Santa Maria in 
Collemodi in Jesi, e ciò in forza di Nota dell'Uffizio d'Insi- 
nuazione della Cassa Ecclesiastica in Ancona, del 5 corrente 
mese, N. — ; quale Nota qui sotto si trascrive per formar 
parte integrante del presente Atto. 

t Dai Documenti comunicati con lettera indicata al mar- 
» gine, risulta che la Commenda di Santa Maria in Collemodi 
» di Jesi appartiene realmente all' Ordine Gerosolimitano di 
» Roma. 

» Ora per li Beni posseduti nell' Umbria dall' Ordine sud- 

• detto ebbe già il superiore Ufficio a consultare il Consiglio 
» di Stato, il quale, in adunanza del 23 maggio 1862, espresse 

• il parere, che l'Ordine Gerosolimitano, per essere sempre 
» stato ritenuto fra gli Ordini Equestri Militari Spedalieri, 
» nò poteva essere colpito dal Decreto Commissariale di sop- 
» pressione, nè per conseguenza i suoi Beni potevano devol- 
» versi alla Cassa Ecclesiastica. 
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» Essendosi l' Ufficio centrale uniformato al Parere del 
9 Consiglio di Stato per quanto riguarda la Provincia dell'Uni- 
» bria, ragion vuole che si pratichi in egual modo per le Pro- 
» vincie delle Marche; motivo per cui si prega il signor 
» Ricevitore di Jesi di voler dismettere scnz' altro i Beni appar- 

> tenenti alla Commenda, di cui trattasi nella presente, non 
» senza restituire ad un tempo gli oggetti, che per avventura 
» fossero stati ritirati per conto e nome della Cassa Ecclesia- 

> stica, facendo constare della restituzione mediante apposito 

> Verbale da redigersi in duplice esemplare, di cui verrà con- 
» segnata una copia a questa Ispezione. 

» Il prelodato Ufficio centrale è poi d'avviso, che la quota 
» di concorso non debba percepirsi sulle rendite della Com- 
» menda sopra menzionata, non tanto perchè le Commende 
» non si troverebbero specialmente menzionate fra gli Enti e 
» Corpi Morali, di cui nell'Articolo 18 del Decreto Commissariale 
» 3 gennaio 1801,. quanto e segnatamente perchè I* Ordine Ge- 
» rosolimitano , essendo, come si disse più sopra, un Ordine 
» Equestre Militare e Spedaliere, non potrebbe ritenersi con- 
» templato nella generica locuzione — e qualunque altro Bene- 
t fido, Stabilimento e fondazione di natura Ecclesiastica od ap- 
» parimente al Culto — di cui al § 1° del prementovato Arti- 
» colo 18 del succitato Decreto Commissariale. Si proporranno 
» perciò le apposite modificazioni sul Ruolo, e liquidazione 

> della quota di concorso di cotesta Ricevitoria. » 

In esecuzione pertanto della sovrascritta Nota, si fa con- 
stare che per parte del sottoscritto Ricevitore non venne riti- 
ralo alcun oggetto di spettanza della suddetta Commenda, per 
cui non è il caso di addivenirne alla restituzione. 

E solo si procede alk} formale dismissione dei Beni, dei 
quali si prese possesso con Verbale de' 18 dicembre 1862, ove 
sono descritti i due fondi della stessa Commenda. 

Premesso quanto sopra, il sottoscritto di comune accordo 
col prelodato signor Caporaletti procede alla dismissione delli 
Beni della stessa Commenda descritti nel succitato Verbale, e 
se ne fa constare col presente Atto, che, dopo lettura fattane 
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in presenza dei Testimoni suddetti e degli aventi interesserò 
approvano in ogni sua parte. 

In fede di che qui tutti si sottoscrivono. 

Dato a Jesi, il 7 febbraio 1863. 

Firmati: Cesare Mosca, Ricevitore. 

Angelo Caporale™, Procuratore. 
Vincenzo-Maria Ecidi, Testimonio. 
Esdra Ecidi, Testimonio. 

Per copia conforme, ec. ec. 



IV. 

Risoluzione del Ministero delle Finanze del 1863. 

Ministero delle Finanze» 
Direzione Generale delle Contribuzioni Dirette. 

Torino, addì 10 giugno 1863. 

Sovra il quesito testé proposto da celesta Direzione, cioè, 
se le disposizioni del R. Decreto del 5 marzo ultimo scorso, 
prescrivente che tutte le provvisioni Ecclesiastiche provenienti 
da Autorità non residenti nel Regno non possano essere ese- 
guite nello Stato senza il R. Erequalur, siano anche applica- 
bili agli Atti e Provvisioni dell'Ordine Gerosolimitano; e nella 
specie, se per effettuare il trasporto Censuario richiesto dal 
Barone Danzella, deputato del Parlamento Nazionale, del piccolo 
appezzamento di terreno attinente alla Commenda dell'Ordine 
Gerosolimitano, delta di S.Luca, posta nel Comune di Cordano, 
Provincia di Perugia, da esso acquistato con Islruraento del 
7 aprile scorso, stipulatosi in Perugia dal Bali dell'Ordine colla 
formale autorizzazione del Consiglio residente in Roma, sia 
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necessario che detta autorizzazione sia munita del li. Ero- 
quatur ; 

Visti i Pareri emessi in proposito dai Procuratori Generali 
del Re presso le Corti d' Appello di Ancona e Perugia, che sono 
le Autorità Provinciali, a cui venne con detto Decreto confe- 
rita la facoltà di rilasciare simile Exequatur per le cose di mi- 
nore importanza, secondo i quali i provvedimenti emanati dai 
Superiori dell'Ordine Gerosolimitano, avente la sua sede in Roma, 
dovrebbero essere soggetti al li. Exequatur, sia perchè l'Ordine 
Gerosolimitano, tuttoché Equestre, vesti anche il carattere di Re- 
ligioso, con una certa dipendenza dal Papa, sia perchè ciò sa- 
rebbe anche conforme all'antica Giurisprudenza del Regno Sardo 
sulla materia ; 

Ritenuto che il Ministero di Grazia e Giustizia, sovra le re- 
plicate interpellanze stategli fatte ad istanza del Bali dell'Ordine 
Gerosolimitano, in ordine al proposito, che si attribuiva alla 
Cassa Ecclesiastica, in forza de' nuovi ordinamenti relativi alle 
possidenze degli Ordini Religiosi pubblicatesi nell'Umbria e 
nelle Marche, di prendere possesso di alcune Commende spet- 
tanti all'Ordine medesimo in quelle regioni, avrebbe in varie 
contingenze esplicitamente dichiaralo, e formalmente ripetuto 
in Nola del 13 aprile 1802, che l'Ordine Gerosolimitano non può 
essere considerato come un Ordine Religioso, essendo ora una 
Istituzione Cavalleresca retta da speciali statuti, alla quale, avendo 
essa anche la sua sede in paese estero, ed essendo posta sotto 
la salvaguardia del diritto internazionale, non possono perciò 
essere applicabili le disposizioni delle varie Leggi promulgale in 
diverse Provincie del Regno circa le Corporazioni Religiose, e 
le proprietà da esse possedute non possono essere gravate che 
delle tasse imposte dalle Leggi generali dello Slato; 

Considerato che tale dichiarazione, essendo conforme alle 
risultanze della storia, ed allo stato delle attuali istituzioni 
dell' Ordine stesso, servirebbe anche a risolvere il quesito sud- 
detto, poiché sebbene nel secolo XII, epoca della sua origine, 
fosse desso Religioso, quando cioè i frati o i fratelli servivano 
nell'Ospedale di S. Giovanni in Gerusalemme, che era in potere 



degli Infedeli, per cui si chiamarono Ospitalieri, consta tuttavia 
che cotesta istituzione primitiva ebbe a subire una radicale tra- 
sformazione, allorché quei religiosi , indossata l' assisa militare, 
impresero a combattere i Turchi ed i Saraceni, intrapresa a 
cui concorse gran numero di Nobili della Cristianità, e cacciati 
dalla Palestina, s'impadronirono per conto proprio, col consenso 
dei Principi Cristiani, dell'Isola di Rodi, ove l'Ordine si eresse 
a Sovranità,, e vi pose la sua sede, da cui essendo poi anche 
stato espulso dai Turchi dopo duecento anni, venne trasportata 
nell'isola di Malta statagli ceduta dalla Spagna nel 1530, onde i 
membri del sodalizio presero il nome di Cavalieri di Malta, in 
cui.il Gran Maestro Capo dell'Ordine regnò, finché sul Unire 
dello scorso secolo, caduta quell'Isola nelle mani della Repub- 
blica francese che soppresse l'Ordine, e quindi conquistala de- 
finitivamente nel 4801 dall'Inghilterra, l'Ordine cessò, si può 
dire, di esistere, quantunque i Cavalieri non abbiano cessato 
qM reclamare i loro diritti presso i Sovrani d'Europa , e con- 
servino ancora una forma apparente di reggimento dell'Ordine 
avente la sua sede in Roma, ed uno dei suoi membri sia tut- 
tora incaricalo delle funzioni e rappresentanza di Gran Maestro, 
ed abbiano ancora in Italia, ed in qualche altro Stato di Europa, 
possedimenti sotto il titolo di Commende. 

Laonde constando che l'Ordine Gerosolimitano non ha ora 
di religioso altro die la sua origine e. come Militare e Sorrano 
che fu, è affatto indipendente dal Papa e dalle altre Autorità 
della Chiesa, non diversamente degli altri Ordini Cavallereschi, 
che furono costituiti nel Medio Evo in Italia ed altrove dai Go- 
verni e Principi Cristiani ad onore di qualche Santo, o di qual- 
che solenne avvenimento od impresa religiosa, come lo dimo- 
strano anche i suoi statuti, e le formole de'suoi provvedimenti; 
ne consegue che nello slesso modo che secondo la dichiarazione 
del Ministero di Grazia e Giustizia ai beni che possiede il dello 
Ordine nel Regno non sono applicabili le disposizioni emanate 
riguardo ai beni delle Corporazioni Religiose, neppure ai suoi 
atti sono applicabili le discipline del Decreto Reale 5 marzo 1863 
per la loro esecuzione, non emanando esse da una Autorità 
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Ecclesiastica , ma da un Ordine Cavalleresco, per cui gli ani 
di trasmissione di proprietà de' beni dell'Ordine Gerosolimitano 
non debbono andare soggetti al Regio Ereqnatur, ma solo alle 
leggi comuni secondo il diritto internazionali', e cosi nulla osta 
che in forza dell'Atto di cessione del terreno di pertinenza 
dell'Ordine nel Comune di Corciano fattasi al Barone Danzelta si 
faccia luogo, come di regola, al trasporto ccnsuario da esso ri- 
chiesto, nello stesso modo che senza altri incombenti quell'Atto 
stesso giù venne registralo all'Ufficio del Ricevitore Demaniale, 
col pagamento della tassa stabilita per la vendita degli stabili 
dalla Legge 21 aprile 1802, come risulla dalla copia di tale Alto 
che fu presentata a questo Ministero. 

La Direzione è quindi incaricata di provvedere a senso di 
questa risoluzione all' eseguimento delle formalità censuarie in 
vigore per i cambiamenti di proprietà di spettanza dell'Ordine 
Gerosolimitano, ed in specie per l'acquisto fattone dal Barone 
Dauzella. 

Per il Ministro 
Firmalo: Carbone. 



Decreto Reale del 1 864 , 
sopra conforme Deliberazione del Consiglio di Stato. 

VITTORIO EMANUELE II 

PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D'ITALIA. 

Veduta la domanda del Conte Andrea Alborghctli, Enfiteuta 
dei beni componenti la Commenda dei SS. Filippo e Gia- 
como di Osimo (Ancona), di dominio diretto del Sacro Ordine 
Gerosolimitano, della quale è titolare il Commendatore Ales- 
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sandro Falconi; colla quale implora il Regio Rxequatur a ire 
distinti Decreti del Sacro Magistero dell'Ordine suddetto, con- 
tenenti: • 

Il 1°, in data 15 maggio 1802, approvazione del compro- 
messo di transazione intesa con scrittura privata del detto mese 
ed anno, fra l' Àlborghelti ed il Sacro Ordine, dei due giudizi 
riflettenti, l'uno l'affrancazione del canone di scudi seicento- 
quaranta, chiesta dall' Alborghetli, gravitante sopra li beni della 
predetta Commenda, e V altro la dichiarazione d' inesistenza del- 
l' enfiteusi provocata dal Sacro Ordine; 

Il 2°, del 25 novembre 18G3, autorizzazione di devenire alla 
stipulazione, mediante pubblico islromcnto, della suddetta tran- 
sazione, con incarico al titolare della Commenda di rappresen- 
tare l' Ordine suddetto ; 

Il 3°, del 19 gennaio 1804, una diversa scadenza delle rate 
del residuai prezzo a pagarsi per l' affrancazione della Com- 
menda in discorso, confermando in tutte e singole le sue parti 
il surriferito Magistrale Decreto del 25 novembre 1803, di cui 
al num. 2; ' 

Visto il Rapporto del Procuratore Generale presso la Corte 
di Appello in Ancona, io un colle relative Deliberazioni del 
Consiglio di Stato; 

Sulla proposizione del nostro Guardasigilli, Ministro di Gra- 
zia e Giustizia e de' Culti: Abbiamo decretato e decretiamo: 

• 

Articolo Unico. 

È autorizzato il richiedente Conte Andrea Alborghetli a dare 
esecuzione ai surriferiti Decreti del Sacro Magistero dell' Ordine 
Gerosolimitano, senza che si abbia a fare alcun caso della do- 
manda del Regio Kcequatur alli stessi Decreti, per non trattarsi 
di provvisioni emanate da Autorità propriamente ecclesiastiche. 

Il presente originale Decreto sarà inserito nei Registri del- 
l'Ufficio dell'anzidetto Procuratore Generale, e ne sarà dal Se- 
gretario di queir Ufficio spedito al richiedente il solito Estratto 
da Lui sottoscritto. 
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Il prefato nostro Guardasigilli è incaricato della esecuzione 
del presente Decreto. 

Dato a Torino, li 10 aprile 1864. 

Firmato: VITTORIO EMANUELE. 

Contras*.: G. Pjsanelli. 



Estratto da Relazione del Conte Cibrario 

Qual Presidente di una Commissione incaricata dell'esame 
delle condizioni de preesistenti Ordini Cavallereschi in 
Italia {1868). 

La Commissione ha rivolto prima di ogni altra cosa la sua 
attenzione all' Ordine di Malta, siccome a quello che pareva 
uscire dalla sfera degli altri Ordini, appartenendo non ad un 
Governo cessato, ma ad un Istituto esistente ed autonomo. 

È noto come, e perchè sia stato instituilo l' Ordine di San 
Giovanni di Gerusalemme, e son pur noti gì' importanti ser- 
vigi che ha resi alla Cristianità prima in Palestina, poscia a 
Rodi ed in ultimo a Malta. Che se dal 1816, e mollo più dopo 
la conquista dell' Algeria, il fine principale per cui era slato fon- 
dato può dirsi interamente cessato, non avendosi fortunata- 
mente più a temere le scorrerle e le rapine dei pirati, e non 
essendo più tollerata nei principii dell' attuale diritto pubblico 
una ostilità permanente contro a Nazioni che non professano la 
Religione Cristiana; non ha però mancato l' Ordine Gerosolimi- 
. tano d'adempiere un altro dei tini per cui era stato instituito, 
che è quello di servire ai poveri negli spedali, alcuni dei quali 
sono di recentissima fondazione. 

L' Ordine ha cessato di esistere come Potenza, nou conser- 
vando più alcun territorio del quale possa dirsi Sovrano, ma è 
un Corpo morale autonomo e indipendente, e per tale fu rico- 
nosciuto da tulle le Potenze d' Europa, le quali richieste di re- 
stituire i beni che già avevano appartenuto all' Ordine, e che 



erano stati assorbiti dal Demanio della Repubblica e poi dall' Im- 
pero Francese, non esitarono ad esaudire almeno parzialmente 
tali istanze, restituendo all'Ordine una parte dei beni occupali, 
ovvero una rendila equivalente; e fu questo atto consigliato, se 
non da ragioni di rigorosa giustizia, almeno da potenti ragioni 
di equità, sia verso l'Ordine, perchè niuno ignora con qual 
brutalità l* Ordine sia stalo spogliato della sua Sovranità e dei 
suoi beni sparsi per tutta l'Europa; sia verso i Commendatori, 
perchè la Commenda non s* acquistava già a titolo gratuito, ma 
rappresentava una somma di mollo riguardo che ogni nuovo 
Cavaliere di Malta pagava all' Ordine all' epoca della sua profes- 
sione col titolo di passaggio. 

Per tulle queste considerazioni la Commissione ha credulo 
che si debba riconoscere e rispettare V esistenza indipendente 
ed autonoma, se non sorrana, dell' Ondine di Malta , e lasciargl' 
godere quei beni e quelle rendile che gli sono state restituite, o 
che ha potuto ulteriurmcute acquistare. Anzi si potrebbe affer- 
mare, che l'Ordine al cospetto del dritto pubblico Europeo non 
ha cessato di essere Sovka.no, perchè molti Sovrani ne ammet- 
tono i Rappresentami nel novero dei Diplomatici che sono presso 
loro accreditati. 



Vii. 

disposta data li 11 luglio 1868 dal sig. Comm. Tonello, Con- 
sigliere di Stato e Senatore del Regno, incaricato di una 
missione in [Ionia , sul guesito , se le Leggi di soppres- 
sione e incameramento di Beni ecclesiastici emanate 
nel 1800 e 1807 abbiano colpito l Ordine di Malta. 

t Nel 1802 sorse il dubbio se i beni dell'Ordine Gerosoli- 
mitano e del Gran Priorato di Malta esistenti nella Provincia 
dell'Umbria avessero a ritenersi colpiti dal Decreto di sop- 
pressione emanalo dal Regio Commissario straordinario del- 
l' Umbria dell' 1 1 deccmbre 1800. Il Consiglio di Stalo, inter- 
pellalo in proposilo, deliberava che nè l'Ordine Gerosolimitano, 
nò il Gran Priorato della Lingua italiana esistente in Roma non 
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potevano ritenersi colpiti dal detto Decreto, e che i beni pos- 
seduti nella Provincia dell' Umbria tanto dall' Ordine sotto il 
nome di Commende, quanto dal Gran Priorato sotto quello di 
Abbazia , non erano stati devoluti in virtù di quel Decreto alla 
Cassa Ecclesiastica. 

» Il Parere si fondava sopra molti argomenti, i quali so- 
stanzialmente si riducono ai seguenti. L'Ordine Gerosolimitano, 
anziché fra i Religiosi, vuoisi piuttosto riferire fra gli Ordini 
Equestri Militari e Spedalieri. Queir Ordine non si divide in 
Case o Famiglie costituenti tanti enti morali, a cui si potesse 
dire lolla la personalità giuridica, ma*dividesi al più in sezioni 
per ragione di lingue, che possono considerarsi esse stesse 
come corpi morali aventi personalità giuridica. Ora la sezione 
per la Lingua italiana, avendo la sua sede in Roma, non poteva 
essere stata colpita da quel Decreto. E sebbene per altra parte 
i beni dell'Ordine si dividono in tante Commende, di cui sogliono 
investirsi i Cavalieri più benemeriti dell'Ordine medesimo, 
queste Commende però non sono Beneflcii Ecclesiastici, nè fu- 
rono mai considerate come tali, perchè non ne racchiudevano 
punto i requisiti; nè costituiscono altrimenti Enti Morali Ec- 
clesiastici per se sussistenti, ma sono proprietà dell' Ordine dal 
quale se ne conferisce solo il godimento agli investiti, ed a 
cui si devono annualmente contribuire le presenti responsioni 
io ricognizione dei Dominio che sempre rimane presso l'Or- 
dine stesso. E perciò si concludeva che queste Commende non 
potevano ritenersi soppresse sotto il nome di Beneflcii o di al- 
tri Enti Ecclesiastici. La stessa cosa afferma v asi del Priorato, ii 
quale poi ad ogni modo, quand'anche si fosse voluto conside- 
rare come benefìzio, non poteva ritenersi colpito perchè posto 
fuori dello Stato. 11 Governo si uniformò al Parere del Consi- 
glio di Stato. 

» Dopo ciò, dietro le opportune indagini per conoscere 
1' ultimo stato delle cose, venne a risultare che a fronte delle 
ultime Leggi di sopressione fu nuovamente agitata la questio- 
ne; ma dopo maturo esame l'Amministrazione non credette 
di doversi dipartire dall' avviso del Consiglio di Stalo. » 
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Vili. 

Parere del Consiglio di Stato. 



Sezione di Grazia e Giustizia e dei Culti. 
Adunanza del 29 ottobre 1861), n. 86, 31 i8, 819. 

Oggetto 

ORDINE GEROSOLIMITANO. 

i 

LA SEZIONE 

Vistala Nota del Ministero di Grazia e Giustizia e dei Culti, 
iu data 13 ottobre 1800 (Divisione 3 a , Sezione n. 9079), con 
cui si chiede l'avviso del Consiglio di Stato sulla domanda inol- 
trata dai Rappresentanti dell' Ordine Gerosolimitano per recla- 
mare la piena esenzione dai vincoli e formalità civili negli atti 
che interessano le persone ed i beni dell' Ondine stesso, onde 
adoperare liberamente nella qualità di ente straniero cittadino 
di altro Stalo ; 

Vista la sopra indicata domanda, in data 12 giugno 1809, coi 
documenti annessivi; 

Visto il rapporto del Procuratore Generale di Ancona, in 
data 7 dello slesso mese di giugno; 

Visti i pareri emessi dal Consiglio di Stalo in Torino, Se- 
zione di Grazia e Giustizia ed AITari Ecclesiastici, del 2 giugno 
1802 e 10 giugno 1801; 
, Sentito il Relatore: 

■ 

HA CONSIDERATO 

Che, onde poter risolvere adequatamene la proposta qui- 
stione, conviene innanzi lutto investigare, se alle provvisioni 
emananti dal Gran Magistero dell' Ordine Gerosolimitano da 
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eseguirsi nel Regno, siano opi>ur no da applicarsi le disposizioni 
del Real Decreto del 5 marzo 1863, concernente ti liegio Exe- 
guattir, vale a dire, se il detto Magistero abbia a ritenersi pro- 
priamente quale Autorità Ecclesiastica. 

Che a questo proposito giova osservare, che l'Ordine di 
S. Giovanni di Gerusalemme , quantunque fondato originaria- 
mente quale Ordine Ospedaliere, abbia al pari degli altri Ordini 
di simil genere adottato regole monastiche, e sia quindi slato 
consideralo quale Ordine Ecclesiastico; per le grandi muta- 
zioni però che subì coli' andar dei tempi, e specialmente quando 
venne investilo dei drilli di Sovranità , si converti in Ordine 
Militare, e venne perciò ritenuto quale Ordine essenzialmente 
Cavalleresco. 

Che gli Ordini Cavallereschi , sebbene ab initio monastici 
istituiti ed approvati con Bolle Pontificie, avendo tuttavia suc- 
cessivamente smesso coli' aMo regolare la vita comune, es- 
sendo stali ammessi a godere dei dritti civili ed essendone il 
Gran Magistero slato assunto per lo più da qualche Sovrano, si 
ritennero generalmente come secolarizzati, e furono quindi 
considerati non più come Ordini Ecclesiastici, ma piuttosto 
quali istituzioni cit ili e politiche. Tali sono : l' Ordine Costanti- 
niano, gli Ordini di S. Maurizio e di S. Lazzaro, di S. Stefa- 
no, e simili. 

Che se ugual cosa del lutto non avvenne dell' Ordine Ge- 
rosolimitano in quanto che il Gran Magistero , anziché assu- 
mersi da altro Sovrano, rimase sempre neh" Ordine slesso, pro- 
babilmente perchè esso pure aveva avuto i diritti di Sovranità; 
non è però meo vero che da tempo remoto fu da esso altresì 
abbandonata ogni comunione di vita, che i Cavalieri di que- 
st' Ordine furono anch'essi quasi sempre ammessi al godimento 
di tutti i dritti cit ili, ed alla partecipazione di tutti gli ufficii 
pubblici, di tal che anche quest' Ordine, quantunque non inte- 
ramente secolarizzalo, anziché continuare ad aversi quale itti- 
tuto monastico, o strettamente ecclesiastico, venne invece ri- 
tenuto generalmente quale istituzione civile e politica. 

Che non rileva che in quest' Ordine si annoverino tuttora 
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alcuni Cavalieri professi; imperocché anche questi non cessano 
di partecipare ai dritti civili, agli usi della vita comune ed ai 
pubblici ufficii. E d' altronde sono pochi anni che anche fra i 
Cavalieri dell'Ordine Mauriziano taluni emettevano professione ; 
eppure non venne mai in mente a nessuno di considerarli come 
Persone Ecclesiastici, nè di teuere come Ecclesiastico que- 
st'Ordine, nè il suo Gran Magistero, di cui fu da tempo inve- 
stito il Re di Sardegna, ora Re d'Italia. 

Che per le premesse osservazioni, allorquando trattossi dj 
applicare le varie Leggi di soppressione delle Corporazioni Relù 
giose e di varii Istituti Ecclesiastici, il Governo, adottando l'av- 
viso dei suoi Consulenti, non considerò come Ecclesiastico 
l'Ordine Gerosolimitano, nè come ecclesiastici propria- 
mente delti i beni ad esso spettanti , nè quindi colpiti dalle 
dette Leggi. 

Che se dal sin qui dello emerge, che ai provvedimenti del- 
l' Ordine Gerosolimitano da eseguirsi nel Regno non sono appli. 
cabili le discipline che regolano il Regio Exeqtmtur, quale è 
stabilito in materia ecclesiastica; non ne conseguila però che 
essi debbano andare esenti da ogni ispezione governativa. 

Che invero, quantunque giusta i principii del dritto inter- 
nazionale, espressamente confermati e sanciti nel nostro Codice 
Civile, gli stranieri, e conseguentemeule anche gli Enti Morali 
esistenti all'estero, sieno ammessi a godere senza limitazione 
di sorta dei drilli civili attribuiti ai cittadini, e possano quindi 
liberamente disporre dei beni che possiedono nel nostro Slato; 
conviene però osservare che l'Ordine Gerosolimitano , non es- 
sendo un semplice ente morale privato, ma piuttosto una isti- 
tuzione politica, che pretende mantenere qualche ricordo di 
Sovranità; che ha le sue diramazioni in varii Stati, che spiega 
una certa autorità sopra lo persone e le cose che gli appartengono, 
che conferisce aoche distinzioni e decorazioni; perciò importa 
che i provvedimenti, che ne emanano, come tulli quelli che 
provengono da Autorità straniere, non sfuggano alla vigilanza 
delle Autorità governative. 

Che devesi inoltre avvertire, che cotesto Ordine non solo 
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venne riconosciuto espressamente dai Governi degli antichi Siali 
Italiani, ina ne ottenne altresì speciali favori, come donazioni 
ed istituzioni di Commende, però sotto certe determinate con- 
dizioni, e segnatamente con che si avessero sempre a conferire 
unicamente a nazionali, onde riesce evidente il diritlo, anzi il 
dovere del Governo d' invigilare affinchè siffatte condizioni ven- 
gano osservale , e non sieno dispersi i beni alle medesime sog- 
getti, onde esse possono sempre essere adempite. 

E per questi molivi avvisa, che i provvedimenti del Gran 
Magistero dell'Ordine Gerosolimitano, sebbene non possano ri- 
tenersi soggetti alla necessità del Regio Exeuuatur stabilito in 
materia ecclesiastica , nè all'autorità tutoria del Governo; non 
debbano però lasciarsi eseguire nel Regno senza che vi preceda 
l'assenso governativo. 

Il Consiglio di Stalo in adunanza generale del 10 novem- 
bre 1869 ha adottato l' avanti esleso Parere. 

Per estratto dal Verbale 
Il Segretario Generale 
Al asia. 

Visto 

// Presidente ilei Consiglio 
Des Ambkois. 



■X. 

Deliberazione del Consiglio Superiore 
di Amministrazione del Fondo per il Culto del 1 869. 



Firenze, addì 6 ottobre 1869. 

Il Consiglio di questa Amministrazione nella seduta del 30 
ora scorso settembre ha dichiarato non essere, allo stato delle 
cose, colpiti dall' Articolo 1° della Legge! lùglio 1866: le Com- 
mende dell' Ordine Gerosolimitano esistenti nelle Provincie Na- 
poletane, e l' Ospedale dei Cavalieri di Malia in Napoli , non co- 
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sliluendo essi una Associazione Religiosa ed un Collegio con 
vita comune nel modo previsto dalla citala disposizione di essa. 

11 prefato Consiglio a conforto della sua Deliberazione sog- 
giungeva altresì: trattarsi nella specie di un Ente od Istituto sui 
generis; rivestire la natura speciale di un Ordine Cavalleresco; 
non costituire i Cavalieri o Commendatori una vera famiglia 
religiosa nazionale, ma piuttosto un ente estero protetto dalle 
consuetudini e dal iure pubblico internazionale; avere i Cava- 
lieri il pieno e libero godimento dei Diritti civili; non essere 
siali mai finora dichiarati colpiti da alcuna delle quattro Leggi 
di soppressione che precedettero quella del 7 luglio 1860, le 
quali tulle, ad eccezione della Legge 29 maggio 1855, si preste- 
rebbero per la fatta specie ad una lunga ed estensiva interpreta- 
zione come la Legge slessa del 18G6; l'Ospedale dei Cavalièri di 
Malia in Napoli risultare soggetto al regime delle Opere Pie; i 
provvedimenii speciali presi per la sola Isola di Sicilia addimo- 
strare infine che gl'instiluti in discorso, comecché d'indole 
all'atto speciale, non possono essere contemplati che da speciali 
disposizioni di legge. 

L'applicazione subordinala alle dette Commende dell'Ar- 
ticolo 1 J , numero 0, della Legge 15 agosto 1867 , non formò spe- 
ciale soggetto di deliberazione del Consiglio di questa Ammini- 
strazione, in quanto che non si tratterebbe di affare di speciale 
competenza ed ingerenza del Ministro dei Culti e del Demanio. 

Tuttavia non si tralascia di osservare che i motivi discorsi 
escludono, a quanto pare, altresì la applicabilità al caso della 
Legge 1867, la quale ultima Legge ebbe difalti specialmente di 
mira (se si tolgono le Collegiale e le Ricellizie, e che però si 
suddividono in altrettanti enti beneflcii) la soppressione degli 
enti individuali ossia dei Benefica, prendendo questa parola 
nel suo più ampio significato, e non degli enti collegiali: que- 
sta Legge contemplò i beni del Clero secolare e non quelli del 
Clero regolare. Per i Collegi e le Associazioni Ecclesiastiche, os- 
sia per i beni del Clero regolare, si era difatti già proceduto 
colle precedenti Leggi. Ora sembra fuori contestazione che le 
Commende Gerosolimitane e l'Ospedale di Malia in Napoli non 
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costituiscono un Beneficio nel senso previsto dalla Legge del 1 8G7, 
e neppure degli enti che possono equipararsi ai benefica. 

Senza dire che alle Leggi di soppressione , comecché nega- 
tive ed odiose, non devesi dare una interpretazione che ecceda 
il concetto chiaramente e nettamente espresso dal legislatore, 
questa Amministrazione non ritiene applicabile alla specie V Ar- 
ticolo 1° della Legge 7 luglio 1866 , e per connessione di materia 
opina subordinatamente sembrare neppure il caso di fare ap- 
plicazione della Legge 15 agosto 1867. 

Tanto si partecipa alla Signoria Vostra per quegli effetti che 
possono tornare del caso. 

// Direttore Generale 
Firmato: Gallarini. 



Risoluzione del Ministero delle Finanze del 4870. 



Ministero delle Finanze, 
Direzione Generale del Demanio e delle Tasse. 

DIVISTONE TERZA 
N. 76811. 

Firenze, 22 luglio 1870. 

Sulla tassa pel passaggio di usufrutto de' beni della Com- 
menda Cavalleresca di San Luca in capo al Commendatore 
Decio Benti voglio, è da ritenere che in materia tanto grave, 
quant' è l' applicazione delle pubbliche imposte , non è ammessa 
l'interpretazione estensiva delle Leggi. 

Della disposizione del Decreto Legislativo del U luglio 1866 
(num. 3121), il quale assoggetta a lassa di registro \ passaggi 
a" usufrutto de' beni costituenti la dote dei Benefiziie CappeÙ 
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fonie, non può quindi aversi legittimo argomento per applicare 
la stessa imposta al conferimento delle Commende degli Ordini 
Cavallereschi, sia perchè la dizione della Legge fiscale è spe- 
cifica e tassativa, come perchè lr Commende anzidette non 
hanno carattere Ecclesiastico, e non sono perciò a con- 
siderarsi nemmeno per analogia come Benefizii o Cappel- 
late. 

Nè gioverebbe all'assunto della Finanza l'argomento, che 
si vorrebbe desumere dall' alinea dell' Art. 0 della Legge orga- 
nica di Registro, in quanto è nolo che il principio slesso sta- 
bilito nell' ultimo capoverso dell' Art. 4 della Legge 21 aprile 
1862 (num. 585) non potè essere invocato con successo per 
sottoporre a lassa i redditi di Benefizii o Coppellarne che al- 
lora si conferivano. 

È quindi manifesto, che non si avrebbe fondamento a vo- 
ler comprendere nella disposizione della Legge ora vigente i 
conferimenti delle Commende, dal momento che essa non ha 
fatto al riguardo di questi enti quella designazione esplicita, la 
quale, come consta anche dalle discussioni parlamentari, tino 
dal 1802 si reputava necessaria per potere colpire i Benefizii 
e le Cappellanie. 



Pel Ministro delle Finanze 
Il Direttore Generale. 
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Coli. Pass. 128 

Notizie sul restauro effettuato nell'anno 2007 
dal Laboratorio STUDIO AF S.rl, Roma 

Direttore dei lavori: Sig.ra LIA PRESTUCCI 

Sintesi delle operazione effettuate: 

• Spolveratura, controllo della numerazione 
e numerazione a matita delle carte che ne 
sono prive. 

• Smontaggio della coperta, scucitura. 

• Rinforzo della piega centrale dei trifogli, 
imbrachettatura delle coperte . 

• Ricomposizione dei fascicoli, inserimento 
di nuove carte di guardia (Carta Ingres, 
struttura A), cucitura a pieno punto su due 
nervi in fettuccia di cotone. 

• Passaggio in colla e indorsatura a tubo con 
carta giapponese e mussola, utilizzando co- 
me adesivo colla mista (75% di Tylose MH 
300p al 4% in soluzione acquosa più 25% di 
Vinavil 59). 

• Realizzazione di una nuova coperta in pie- 
na tela Bukram: preparazione dei quadranti 
con cartone durevole per la conservazione e 
cartone Cagliari, montaggio dei quadranti a 
split, montaggio e ribattitura della tela, 
adesione delle carte di guardia, doratura del 
titolo e collocazione su tasselli in pelle. 



